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ARTICOLI 

storie - QUANTI CORVI SULL'EMBARGO INFINITO DI GAZA 

Un assedio REDDITIZIO 

PUBBLICATO DA IL MANIFESTO IL 4 LUGLIO 2009 

Chi decide e a chi profitta l'embargo israeliano a Gaza? Un articolo pubblicato dal Magazine di «Haaretz» tira in ballo le autorità di Tel Aviv, il ministero della Difesa, quello dell'Agricoltura, ma anche lobby di agricoltori, allevatori e personaggi dei servizi segreti 

Quando si vedono con i propri occhi gli effetti devastanti dell'embargo israeliano a Gaza, non si può che rimanere sconvolti e pensare che un milione e mezzo di residenti della Striscia sono trattati come animali, se non peggio. Lo ha dichiarato Jimmy Carter dopo essersi recato nella Striscia dove ha incontrato il governo di fatto di Hamas. E l'ho sentito anch'io che sono stata più volte con varie delegazioni di parlamentari europei a Gaza, prima, dopo e durante l'offensiva israeliana «Piombo fuso» che ha spazzato via oltre 1.400 vite umane e deliberatamente distrutto intere aree produttive industriali e agricole della Striscia creando un deserto contaminato, in cui la ricostruzione, malgrado la creatività e l'operosità della popolazione palestinese, non si avvia proprio per il blocco illegale di Israele che impedisce il transito di prodotti vari, dall'acciaio al cemento, così come di giocattoli o matite colorate.

Più volte abbiamo denunciato l'assedio di Gaza e i suoi effetti: le morti di ammalati palestinesi, oltre 400, a causa del mancato permesso d'uscita dalla Striscia per farsi curare negli ospedali più forniti all'estero, così come la discriminazione di oltre 5000 Palestinesi di Gaza invalidi del lavoro, che a causa del blocco di tutte le transazioni finanziarie con la Striscia non ricevono più la loro assicurazione né la pensione nonostante le tasse pagate in Israele, come i lavoratori israeliani. 

Ma chi decide, e chi guadagna dall'embargo israeliano? 

Cerca di ricostruirlo un articolo pubblicato dal Magazine di Haaretz («Gaza bonanza», di Yotam Feldman e Uri Blau,Haaretz, Friday Magazine, 12 giugno 2009). «Gaza Bonanza», la prosperità di Gaza, tira in ballo le autorità israeliane, il ministero della Difesa, quello dell'Agricoltura, ma anche lobby di agricoltori, allevatori israeliani e personaggi dei servizi segreti. Ogni settimana, circa 10 ufficiali dell'unità Coordinamento per le attività del governo nei Territori delle forze di difesa israeliane (Cogat) si incontrano al ministero della Difesa a Tel Aviv per decidere quali prodotti alimentari compariranno sulle tavole dei residenti della Striscia. Decidono che cachi, banane e mele sono prodotti vitali per la sussistenza di base e perciò ammessi ad entrare a Gaza, mentre albicocche, susine, uva e avocado sono prodotti di lusso, così come cioccolato o giocattoli per bambini, e non possono entrare. 

L'anno scorso sono stati vietati carne in scatola, polpa di pomodoro, vestiti, scarpe e quaderni per gli appunti, tuttora stoccati in un magazzino affittato da fornitori israeliani nei pressi del valico di Kerem Shalom, in attesa che la politica cambi. Sì perché la lista dei prodotti autorizzati non è fissata per sempre ma soggetta a cambiamenti. Le modifiche derivano a volte da pressioni internazionali su Israele, come con la visita lo scorso febbraio del senatore Usa John Kerry che, rimasto di stucco nello scoprire che Israele impediva l'ingresso nella Striscia di tir carichi di pasta, considerata bene di lusso, ha dato il via a pressioni che hanno portato al via libera all'import di pasta il 20 marzo successivo. 

Ma ben più spesso - ed è ben più grave- a determinare la lista di ciò che può o meno entrare a Gaza sono gli interessi di lobby israeliane. Secondo Haaretz, persone ai più alti livelli del Cogat decidono personalmente e quotidianamente l'ingresso di cibo a Gaza: «Non vogliamo che i sequestratori di Gilad Shalit sgranocchino popolari snack israeliani sopra la sua testa» avrebbe dichiarato un ufficiale Cogat, mentre un ex ufficiale ha aggiunto che non vi è nessuna vera e propria politica che derivi dai bisogni della popolazione palestinese, ma che essa è influenzata da interessi di alcuni gruppi: «Quello che accade è che gli interessi israeliani hanno la precedenza sui bisogni della popolazione palestinese», e il numero di tir in ingresso a Gaza è determinato in modo da evitare un fallimento del mercato in Israele: siamo al limite del cinismo più crudele. Molti documenti ufficiali confermano però questa ipotesi.

Il ministero dell'Agricoltura assicura che si tiene conto anche degli interessi dei palestinesi. Il documento Red Lines del Cogat - che delinea in varie pagine dettagli di calorie e quantità in grammi di ogni tipo di cibo a cui hanno diritto i residenti di Gaza, suddividendo i dati per genere e età della popolazione- stabilisce che «per assicurare condizioni di vita di base a Gaza, il ministro della difesa ha acconsentito all'ingresso nella Striscia di 106 camion di aiuti umanitari (al giorno, ndr), 77 dei quali di prodotti alimentari di base». 

Ma, sebbene gli ufficiali del Cogat abbiano contatti regolari con le organizzazioni internazionali che operano nella Striscia, che costantemente chiedono conto dei divieti, sin dall'inizio del blocco nessuna lista di merci permesse e proibite è stata trasmessa alla parte palestinese. Con un comunicato stampa diffuso lo scorso 17 giugno, secondo anniversario della stretta dell'assedio di Gaza, Organizzazioni umanitarie, Ong e l'Unrwa tornando a chiedere la completa apertura dei valichi hanno dichiarato che l'ammontare di merci ammesse ad entrare a Gaza è di un quarto rispetto al flusso precedente l'embargo. Per le Nazioni unite servono almeno 500 camion di merci (al giorno, ndr) dagli alimenti, ai vestiti ai materiali per la ricostruzione. Per l'Ocha nella prima settimana di giugno solo 512 camion sono entrati a Gaza, meno di un quinto di quanto poteva entrare nel primo trimestre del 2007 e anche per l'Unicef «è sempre più faticoso entrare nella Striscia». I camion spesso vengono bloccati al di là dei valichi. Gli alimenti si deteriorano e le medicine oltrepassano la data di scadenza: ben il 22% dei medicinali donati arriverebbe scaduto. 

Per nutrire gli abitanti di Gaza servono inoltre almeno 300 vitelli a settimana, ma a Gaza le autorità israeliane consentivano l'import solo di carne e pesce surgelati spingendo i palestinesi a utilizzare i tunnel di Rafah, attraverso cui circa 40.000 agnelli sono stati contrabbandati, senza controllo veterinario e con seri rischi di epidemie. Eyal Erlich, israeliano, 50 anni ed ex giornalista, prima del blocco vendeva ogni anno 50.000 vitelli che importava dall'Australia per i palestinesi di Gaza. Ora lamenta gravi perdite nelle sue entrate e in quelle del suo partner palestinese della Striscia, Hosni Afana. Eyal crede che in seguito al blocco israeliano alla Striscia la situazione sia stata sfruttata per costringere il mercato di Gaza a comprare israeliano e quindi assistere gli allevatori locali che analogamente alle lobby di agricoltori avevano cominciato a fare pressioni. 

«Fino a tre o quattro anni fa, in un anno trasportavo il 30-40% della frutta che entrava a Gaza» ha dichiarato Avshalom Herzog, coltivatore di frutta e proprietario di un grande conservificio in Israele che trasporta merci a Gaza, in parte grazie alla sua collaborazione con Khaled Uthman, il più grande commerciante di frutta della Striscia. «Oggi non supero il 10-15% perché a Gaza non c'è un vero mercato: lo determina il ministero della Difesa. E allora nascono guerre tra persone che non sono mai state commercianti e nasce la corruzione da parte di gente che comincia a pagare grandi somme pur di trasportare frutta...». 

Haaretz riporta della diffusione di tangenti pagate per introdurre merci a Gaza, una somma variabile dai 60.000 (circa 11.000 euro) ai 100.000 Nis (18.000 euro) a tir, mentre il costo in genere oscilla attorno ai 3.000 Nis (circa 550 euro). Il meccanismo sarebbe questo: «Il mercante riceve un turno per importare lo zucchero. Lascia il nome dell'autista e il numero del tir alle autorità israeliane. Lo spedizioniere contatta un altro mercante che non ha ricevuto il permesso ed è pronto a pagare molti soldi per poter trasportare la sua merce». Lo spiega uno spedizioniere israeliano che dice anche che spesso si utilizzano permessi da organizzazioni umanitarie per introdurre prodotti vietati come vestiti e scarpe. Negano però i portavoce del World Food Program delle Nazioni unite, di Croce rossa e dell'Unrwa. 

In questo contesto di illegalità e arbitrarietà assoluta, dove per i civili di Gaza, puniti collettivamente e ingiustamente, ogni diritto è calpestato, personaggi discutibili si arricchiscono speculando sulle sofferenze causate dall'assedio e costruendo imperi finanziari su tangenti, corruzioni e truffe. È evidente e inaccettabile il vuoto di legalità derivante dalla violenza e dall'arroganza dell'assedio a Gaza, e dell'occupazione militare israeliana nei Territori occupati, e dell'espansione delle colonie e del muro che rubano terre ai palestinesi.

Intanto Gaza continua ad essere una prigione a cielo aperto, con i pescatori che non possono andare in mare per non essere attaccati e uccisi e i giovani palestinesi che continuano a morire quando crollano i tunnel, unico modo per fare entrare merci, animali e persone a Gaza. L'effetto positivo delle parole di Obama al Cairo svanirà presto se i palestinesi non vedranno la fine dell'assedio di Gaza e il blocco degli insediamenti nella Cisgiordania e se la leadership palestinese non saprà ritrovare la propria unità. 

L'embargo di Gaza colpisce anche gli invalidi 

ARTICOLO PUBBLICATO DA LIBERAZIONE IL 15 MAGGIO 2009 

Hanno lavorato per anni in aziende israeliane. Per anni, in Israele, hanno pagato le tasse e il contributo assicurativo rispettando la legislazione locale in materia di lavoro, imposizione fiscale e assicurazioni. Ma poi in Israele, nelle fabbriche, nei cantieri o nei campi,  hanno anche avuto degli incidenti sul lavoro riportando ferite invalidanti. Fino a dopo gli accordi di Oslo in Israele ogni mattina partivano da Gaza più di 80mila lavoratori, arrivavano al passaggio di Eretz alle quattro del mattino per riuscire ad essere in tempo al lavoro in Israele, rientravano dopo le 18, stanchi morti per ricominciare il mattino. Progressivamente in questi anni Israele ha chiuso la frontiera per i lavoratori di Gaza al loro posto vi sono in parte nuovi immigrati poveri ebrei ma sopratutto lavoratori asiatici o romeni. 

Ora, a causa dell'embargo israeliano nella Striscia di Gaza, più di 5000 di quei lavoratori Palestinesi invalidi non percepiscono più le indennità assicurative di cui hanno diritto: i trasferimenti dei fondi per le invalidità riportate come quelli sulla pensione maturata sono stati bloccati a gennaio 2009 perché le banche di Israele si rifiutano di trasferire i soldi sui conti di banche basate nella Striscia. 

Significa anche questo quell'assedio di Gaza, che da oltre due anni continua a soffocare la popolazione civile costringendola ad una punizione collettiva in cui bambini, donne, anziani, uomini sono privati di cibo, carburante, medicine, - solo a giorni centellinati attraverso i valichi sigillati- e in cui centinaia e centinaia di malati muoiono in assenza di cure come della possibilità di farsi curare all'estero per un permesso non concesso dalle Autorità Israeliane. 

Dopo la recente aggressione Piombo Fuso, che ha causato la morte di oltre 1400 persone, la gran parte civili e bambini, ed il ferimento di oltre 5000 Palestinesi della Striscia con bombe al fosforo bianco e armi non convenzionali, questa decisione appare come l'ennesima beffa che aggrava la già disperata situazione dei diritti umani e della legalità a Gaza. Ma al peggio, dicono, non vi è mai limite. 

E allora, il peggio arriva con  l'ulteriore notizia diffusa dal Centro per i diritti umani Al Mezan (http://www.mezan.org/en/) che riporta come una Compagnia privata israeliana, che si occupa di assistenza legale, stia cercando di ottenere la procura dai residenti di Gaza che hanno diritto alle indennità di assicurazione da parte del sistema nazionale Israeliano ma che non possono riceverle a causa dell'embargo: gli avvocati israeliani si occuperebbero personalmente del trasferimento dei soldi ma domandano una percentuale ancora non definita sulle indennità di assicurazione maturate. 

Una pratica di vero e proprio sciacallaggio, una truffa. 

L'ennesima violazione della legalità -denuncia il Centro Al Mezan che -in cooperazione con Adalah, Centro Legale per i diritti della minoranza Araba in Israele- ha inviato lettere al Direttore della Bank of Israel, al Direttore del National Insurance Institute of Israel e al Ministro delle Finanze Israeliano, chiedendo di versare il denaro dovuto ai lavoratori palestinesi e annunciando battaglia legale con una petizione - in via di preparazione- da sottoporre alla Corte Suprema Israeliana al fine di chiedere l'immediato e incondizionato trasferimento delle indennità maturate ai Palestinesi aventi diritto nella Striscia di Gaza.     

Questa pratica rappresenta anche un'esplicita forma di discriminazione razziale, sostengono i legali di Al Mezan, poiché la controparte israeliana continua a ricevere le proprie indennità assicurative e lo stesso diritto hanno i Palestinesi di Gaza. 

Queste persone hanno il diritto di ricevere le somme che spettano loro senza nessun taglio: quei lavoratori,  infatti, erano obbligati a pagare assicurazione e tasse dall'inizio del loro lavoro fino alla data dell'infortunio, come ogni lavoratore israeliano. Dopo gli incidenti, hanno presentato richieste per indennizzi all'Istituto di Assicurazione Nazionale Israeliano in accordo con la legge nazionale israeliana. Ogni richiesta è stata valutata da un comitato medico che ne ha determinato il tipo e la percentuale di invalidità. In alcuni casi, l'invalidità era del 100%. Il comitato medico ha confermato caso per caso che gli infortuni si sono verificati sul luogo di lavoro e ne ha ordinato il rimborso. Alcuni di questi lavoratori Palestinesi ricevevano i fondi dalle assicurazioni sin dal 1978. Poi  la Banca di Israele ha deciso la sospensione di tutte le sue transazioni con le banche della Striscia di Gaza, inclusa la Bank of Palestine. 

L'embargo e la chiusura di Gaza continuano e la Comunità internazionale mostra ancora una volta la sua impotenza e complicità con la politica illegale del Governo Israeliano. Non riesce neppure a fare rispettare le minime regole umanitarie, e le Nazioni Unite continuano a denunciare la mancanza di libertà di movimento anche dei beni umanitari: dice John Ging, direttore dell' Unrwa, che non si può nemmeno dire che Gaza sia una prigione a cielo aperto perché nelle prigioni almeno il cibo c'è. E intanto gli invalidi non ricevono la loro pensione e nella West Bank continua l'occupazione militare e la costruzione di insediamenti. 

EMERGENZA GUERRA : GAZA, SGUARDI DI DONNE CAPACI DI VEDERE OLTRE 

PUBBLICATO DA PRIMADONNA, SPECIALE 8 MARZO SUPPL RASSEGNA SINDACALE n. 9/2009
"Disperata, indifesa, impaurita e preoccupata come le altre donne qui a Gaza": chi mi scrive è Laila,  un'attivista che ora lavora all'Unrwa e si occupa dei programmi per la promozione della partecipazione delle donne alla vita politica e sociale nella Striscia. Lo fa nella notte del 13 gennaio mentre l'aggressione israeliana procedeva indisturbata, fino a lasciare dietro sé oltre 1300 morti, più di 300 i bambini, circa 5000 i feriti che continuano a morire per la violenza e l'embargo.

"Da casa posso vedere il Nord della Striscia e anche il mare che è pieno di navi da guerra israeliane" mi dice Laila, che a Gaza city vive in un palazzo di 11 piani vicino ad Al Shifa, un ospedale che più volte ho visitato con il cuore devastato di fronte a quella crudeltà che avrebbe potuto lasciar morire i bambini nati prematuri a causa della carenza del carburante per le incubatrici che li tenevano in vita, perché l'assedio che ben prima delle bombe distruggeva e puniva collettivamente un milione e mezzo di civili a Gaza, impediva l'accesso di rifornimenti, medicine e altri beni di prima necessità, creando una crisi umanitaria e sanitaria senza precedenti. 

Laila e la sua famiglia sono stati risparmiati dall'operazione Piombo Fuso, dal fosforo bianco, dalle cluster bomb, dalle centinaia di freccette metalliche lanciate con violenza nell'impatto di micidiali ordigni e anche dalle bombe DIME che hanno lasciato migliaia di feriti palestinesi senza braccia, senza gambe, con disabilità permanenti, fisiche e psichiche, per sempre.

"Siamo fortunati" dice mentre tenta di descrivere l'orrore di quei giorni "ma essere bersagli della  morte ogni secondo è un sentimento inimmaginabile. Un'esplosione ogni sette secondi. Da settimane nessuno dorme, rimaniamo in ascolto delle bombe e dei missili che sfiorano le nostre case e quelle dei nostri amici con l'impotenza di non poter fare niente. Quando c'è la corrente elettrica, accendiamo la radio e veniamo a sapere della gente che muore ovunque, di migliaia di persone, bambini, anziani, donne e uomini rimasti senza casa. Quando l'elettricità manca, al buio, ci stringiamo al lume delle candele". 

Mentre scrive, la casa di Laila trema per una forte esplosione poco lontano. "Una vita orribile" aggiunge "Questa notte è la peggiore da sempre. Se chiudi gli occhi non puoi dormire dagli incubi. Una donna che ho ospitato è scoppiata a piangere chiedendomi scusa per il suo odore: provava vergogna perché non si era mai trovata nella condizione di non poter fare una doccia e ora era l'unica cosa che desiderava fare". 

Da Gaza il grido di disperazione è sempre lo stesso. Oggi i valichi continuano ad essere aperti 'a singhiozzo' dalle Autorità Israeliane. Le Nazioni Unite e organizzazioni umanitarie denunciano che Israele impedisce l'ingresso di più del 50% del minimo fabbisogno quotidiano necessario alla popolazione stremata. Persino la pasta e i datteri vengono respinti ai valichi. I tunnel al confine egiziano, attraverso cui si svolgeva anche il contrabbando di armi, ma che alimentavano un'economia sommersa di sopravvivenza per la gente della Striscia da anni sotto embargo, sono stati e continuano ad essere bombardati. 

Senza una soluzione politica che porti stabilità, sicurezza e pace, tutto l'aiuto umanitario del mondo non sarà mai sufficiente ad alleviare le sofferenze umane alle migliaia di feriti gravi -che nei casi più fortunati verranno curati negli ospedali all'estero, ma che per la gran parte si vedranno negare il permesso di uscire dalla Striscia per 'motivi di sicurezza'- così come ai circa 350.000 giovani che – secondo il Gaza Mental Health Program- convivranno per sempre con gravissime conseguenze psicologiche e traumi indelebili. 

Incluse le donne che a Gaza sommano la tragedia della guerra e il dolore per i loro lutti, ad una progressiva   restrizione delle libertà personali  e politiche dovuta principalmente al deterioramento della situazione nei Territori Occupati a partire dal 2002 e alle operazioni militari israeliane ma anche alla crescita del potere religioso che tenta di fare arretrare,  spesso riuscendoci, il lavoro di diverse associazioni femminili che molte volte ho incontrato e seguito nel loro lavoro quotidiano per l'emancipazione, l'empowerment, la partecipazione attiva alla resistenza non violenta per la creazione del proprio Stato e alla determinazione in una società che vogliono contribuire a creare, protagoniste delle loro vite e delle loro scelte. 

 La seconda Intifadah con la sua deriva militare ha in realtà fatto arretrare le battaglie e le conquiste che le donne palestinesi hanno realizzato in tanti anni, molte delle donne attive nella prima Intifadah si sono ritirate, la presenza delle donne con tanti lutti e tanti morti è tornata ad essere per molte, quella del lavoro di cura, curare i feriti, occuparsi dei prigionieri, cercare di sopravvivere. 

A  Gaza, con la presa del potere da parte di Hamas e con il blocco economico la situazione per le donne si fa peggiore, lo sanno molto bene le donne del Women Affair Center - tra cui anche Nayla Ayesh premiata nella valle d'Aosta come donna dell'anno con il suo centro e il lavoro di promozione della partecipazione delle donne- o il centro The Culture and Free Thought Association di Khan Yunis, fondato nella prima Intifadah dai diversi gruppi politici delle donne  chiuso e poi riaperto da Hamas.

In tutto ciò anche noi europei e rappresentanti della Comunità Internazionale portiamo una clamorosa e bruciante responsabilità avendo contribuito a sprecare più di un'occasione per la pace. 

Avremmo potuto  aiutare   Hamas  ad essere pienamente nell'arena democratica, invece di  non riconoscere il governo liberamente eletto, invece di boicottare la proposta dei Prigionieri Politici, in primis Marwan Barghouti, di un governo di unità nazionale con tutte le fazioni palestinesi, e invece di appoggiare questo assedio criminale contro i civili di Gaza. Avremmo potuto dare il nostro contributo e lavorare per l'unità politica e territoriale palestinese, invece di assecondare l'imperativo israeliano del dividi et impera alimentando la lacerante spaccatura Fatah e Hamas. E infine avremmo potuto sostenere con più forza tutte quelle donne e tutti quegli uomini, sia in Israele che in Palestina,  che gridano al mondo che distruggere la logica del nemico e della vendetta è possibile oltre che necessario, che si può farlo solo garantendo diritti e dignità per tutte e tutti, solo ponendo fine all'occupazione militare israeliana, agli insediamenti e all'assedio di Gaza. Con l'acutizzazione  del conflitto, con il muro che impedisce di vedersi, i rapporti si sono incrinati anche tra le donne e le reti che si erano costruite in questi anni. E' difficile che le donne di Ramallah possano raggiungere quelle donne di Tel Aviv o di Gerusalemme: i muri, i check point sono là a dividerle e anche le relazioni con le Donne in nero italiane non sono più così fitte come un tempo.

Va contro questa tendenza  l'IWC International Women's Commission prima Commissione di palestinesi, israeliane e internazionali, della quale anch'io faccio parte, nata, sotto l'egida dell'UNIFEM, dalla risoluzione 1325 del Consiglio di Sicurezza ONU, per la piena partecipazione delle donne nei negoziati, formali ed informali per una pace basata su principi di uguaglianza tra i generi, diritti umani delle donne, diritti umani internazionali e leggi umanitarie per la stabilità, democrazia e prosperità nell'intera regione, fuori dall'unilateralità e dal militarismo. Tra le palestinesi ci sono personalità come Hanan Ashrawi o Zahira Kamal, ma anche militanti come Hania Bitar o Nayla Aysh; tra le israeliane parlamentari come Naomi Chazan e militanti come Debbie Lerman e Molly Malekar: tutte insieme contro operazione Piombo fuso, così come già nella guerra del Libano, chiedevano con forza un durevole cessate il fuoco.

La nostra solidarietà alle donne palestinesi di Gaza e della Cisgiordania è essenziale, molte volte incontrandole ci hanno detto di quanto importante sia per loro non sentirsi sole e la loro forza è anche la nostra: le abbiamo viste nel Centro Al Mehwar a Beit Sahour –un centro bellissimo a Betlemme, finanziato anche dalla cooperazione italiana. Donne, che pur sotto occupazione militare riconoscono e lottano per la liberazione, donne che hanno subito violenza, principalmente domestica, che sono state abusate, ch hanno vissuto storie veramente terribili e tragiche, dallo stupro alla tortura, eppure continuano a lottare contro un sistema patriarcale e l' occupazione israeliana.

Abbiamo il dovere di denunciare ogni illegalità, l'occupazione militare, il muro d'Apartheid che confisca le terre in Cisgiordania e divide Palestinesi da Palestinesi, l'espansione coloniale. E al tempo stesso abbiamo la responsabilità di sostenere le donne di Gaza e i loro diritti, denunciando con capacità di critica e onestà intellettuale ogni politica repressiva o patriarcale venga essa da Hamas o da Fatah. 

Dobbiamo farlo insieme, come donne cittadine del mondo, per il futuro di Gaza e di ragazze come Amira, 15 anni, che a Tel al-Hawa ha vissuto i giorni  più duri di Gaza City e oggi è in un letto d'ospedale con una gamba ingessata e tenuta insieme da un chiodo d'acciaio conficcato in profondità nella carne. Per molti giorni dopo l'operazione Amira non ha parlato e ora lo fa solo con un sospiro. Nel suo passato ci sono ricordi atroci: padre e fratello e sorella adolescenti uccisi dalle bombe sotto i suoi occhi e lei che per tre giorni rimane sola, ferita e semi-cosciente, prima di poter finalmente essere salvata. Nel suo futuro c'è una lunga convalescenza, molte altre operazioni, mesi di riabilitazione e cure psichiatriche, ma il suo sogno è di diventare avvocato e "portare un giorno gli Israeliani in tribunale perché rispondano dei crimini che hanno commesso". Spero che Amira riesca e sia in compagnia di una giovane collega israeliana, unite, come tante donne in Palestina e Israele, nella ricerca della verità e della giustizia: il mondo e la pace hanno bisogno degli sguardi di queste donne capaci di vedere oltre.

Due ore all'inferno

PUBBLICATO DA IL MANIFESTO, 14 GENNAIO

Poco più di due ore ma sono bastate per vedere la distruzione e la desolazione della gente di Gaza. Con 8 parlamentari europei e un senatore del Pd, siamo stati gli unici rappresentanti politici ad essere entrati nella Striscia da quando è iniziato l'attacco israeliano. Siamo entrati attraverso il valico di Rafah grazie alla indispensabile collaborazione dell'Unrwa e delle autorità egiziane e forzando la volontà di quelle israeliane che hanno respinto la nostra richiesta. Colpi di cannone e bombe sono cadute vicino la sede dell'Onu in cui ci trovavamo, malgrado ci fosse una tregua di tre ore. Non rispettata. Così come la risoluzione del Consiglio di Sicurezza delle Nazioni Unite, respinto da Israele e da Hamas. «Tutti e due si dichiareranno vincitori ma siamo noi a morire»: è un uomo accasciato nel centro di raccolta degli sfollati dell'Onu, che ci parla. Responsabilità di Hamas, ma l'asimmetria, è innegabile. Israele continua da più di 40 anni ad occupare e colonizzare terra e popolo palestinese, con la forza militare e la violazione del diritto umanitario e internazionale: a Rafah ho visto esseri umani logorati dal terrore sfiniti dall'insonnia per due settimane di duri bombardamenti, di ricerche disperate di cadaveri tra le macerie e una fame antica quanto l'embargo che anche prima dell'operazione «Piombo fuso» soffocava e costringeva in una punizione collettiva i civili di Gaza. Sono attaccati dal cielo, dalla terra, dal mare, nessuno e niente può dirsi al sicuro. Ed è la prima volta che persone bombardate non hanno dove fuggire, le frontiere sono chiuse, aspettano di morire. È ciò che mi ha detto Raed: «Ogni volta prima di cercare di dormire, bacio mia moglie sperando di ritrovarla il giorno dopo e di non morire sotto le bombe». Orrore e impunità: la scuola dell'Unrwa di Jabalia è stata centrata in pieno da un missile da dove non sparavano i miliziani di Hamas e lì sono morti 45 civili. Gli obitori sono stracolmi di cadaveri come le corsie di feriti con ustioni gravi provocate dal fosforo bianco e dalle armi Dime (sperimentali), usate in Libano - l'ammissione è di parte israeliana. Un medico ci dice che i malati cronici non vengono più curati: non ci sono medicine. A Gaza le madri assiepate a decine con i loro bambini in una piccola stanza ci guardavano disperate, con gli occhi persi nel vuoto, ci mostravano i figli ancora feriti e ci chiedevano «Perché?». L'Unrwa denuncia la mancanza di beni base necessari. 

Israele non permette il flusso necessario di aiuti. Ma nulla e nessuno è al riparo dalla scelta di Israele di continuare nell'illegalità. Mentre si bombarda Gaza aumentano i coloni illegali in Cisgiordania e cresce il Muro che confisca terre e divide palestinesi da palestinesi. Continuare a tenere viva la speranza per il diritto ad uno Stato, sui confini del '67 con Gerusalemme capitale condivisa, è sempre più difficile. Come far assumere alla Comunità Internazionale le proprie responsabilità? Come far cessar il fuoco subito? Come convincere Israele che non può continuare a violare la legalità internazionale ma che deve iniziare ad ascoltare al suo interno le voci che chiedono pace, diritti e dignità per il popolo palestinese, unica via per la propria sicurezza? L'Unione Europea deve avere il coraggio e la coerenza di fermare il potenziamento delle relazioni e cooperazione con Israele, sopratutto quella militare. Noi parlamentari europei lo chiederemo ancora una volta, insieme al cessate il fuoco da tutte e due le parti e a forze internazionali per proteggere i civili non solo a Gaza ma anche in Cisgiordania. E mi auguro che in Italia i movimenti sappiano capire che essere uniti è importante e che non si è per Israele o per la Palestina, ma per il diritto e la giustizia. Io continuo a stare con quei palestinesi ed israeliani che dicono «ci rifiutiamo di essere nemici - fermate il massacro - basta con l'occupazione». 

LETTERA AI POLITICI  ITALIANI E NON SOLO 

Roma, 3 Gennaio 2009

Non una parola, non un pensiero, non un segno di dolore per le centinaia di persone uccise, donne, bambini, anziani e militanti di Hamas, anche loro persone. Case sventrate, palazzi interi, ministeri, scuole, farmacie, posti di polizia. Ma dove è finita la nostra umanità. Dove sono i Veltroni, con i loro "I care", come si può tacere o difendere la politica di aggressione israeliana. La popolazione di Gaza e della Cisgiordania, i palestinesi tutti,  pagano il prezzo dell'incapacità della Comunità Internazionale di far rispettare ad Israele la legalità internazionale e di cessare la sua politica coloniale. Certo Hamas con il lancio dei razzi impaurisce ed è una  minaccia contro la popolazione civile israeliana, azioni illegali e criminali, da condannare. Bisogna fermarli. Ma  basta con l'impunità  di Israele e dei ricatti dei loro gruppi dirigenti. Dal 1967 Israele occupa militarmente i territori palestinesi, una occupazione brutale e coloniale.  Furto di  terra, demolizione di case, check point dove i palestinesi vengono trattati con disprezzo, picchiati, umiliati,  colonie che  crescono a dismisura portando via terra, acqua, distruggendo coltivazioni. Migliaia di prigionieri politici, ai quali sono impedite anche le visite dei familiari. Ma voi dirigenti politici, avete mai visto la disperazione di un contadino palestinese che si abbraccia al suo albero di olivo mentre un bulldozer glielo porta via e dei soldati che  lo pestano con il fucile per farglielo lasciare, o una donna che partorisce dietro un masso e il marito taglia il cordone ombelicale con un sasso perché soldati israeliani al check point non gli permettono di passare per andare all' ospedale, o Um Kamel, cacciata dalla sua casa, acquistata con  sacrifici perché fanatici ebrei non sopravissuti all'olocausto ma arrivati da Brooklin, pensando che quella terra e quindi quella casa sia  loro per diritto divino, sono entrati di forza e l'hanno occupata perché vogliono costruire in quel quartiere arabo di Gerusalemme un'altra colonia ebraica. Avete mai visto i bambini dei villaggi circostanti Tuwani a sud di Hebron che per andare a scuola devono camminare più di un ora e mezza perché nella strada diretta dal loro villaggio alla scuola si trova un insediamento e i coloni picchiano ed aggrediscono i bambini, oppure i pastori di Tuwani che trovano le loro tanche d'acqua o le loro pecore avvelenate da fanatici coloni, o la città di Hebron ridotta a fantasma perché nel centro storico difesi da più di mille soldati 400 coloni hanno cacciato migliaia di palestinesi, costringendo a chiudere più di 870 negozi. Avete visto il muro che taglia strade e quartieri che toglie terre ai villaggi che divide palestinesi da Palestinesi, che annette territorio fertile e acqua ad Israele, un muro considerato illegale dalla Corte Internazionale di giustizia. Avete visto al valico di Eretz i malati di cancro rimandati indietro per questioni di sicurezza, negli ultimi 19 mesi sono 283 le persone morte per mancanze di cure, avrebbero dovuto essere ricoverate negli ospedali all'estero, ma non sono stati fatti passare malgrado medici israeliani del gruppo Physician for Human Rights garantissero per loro. Avete sentito il freddo che penetra nelle ossa nelle notte gelide di Gaza perché non c'è riscaldamento, non c'è luce, o i bambini nati prematuri nell'ospedale di Shifa con i loro corpicini che vogliono vivere e bastano trenta minuti  senza elettricità perché muoiano. Avete visto la paura e il terrore negli occhi dei bambini, i loro corpi spezzati. Certo anche quelli dei bambini di Sderot, la loro paura non è diversa, e anche i razzi uccidono ma almeno loro hanno dei rifugi dove andare e per fortuna non hanno mai visto palazzi sventrati o decine di cadaveri intorno a loro o aerei che li bombardano a tappeto. Basta un morto per dire no, ma anche le proporzioni contano: dal 2002 ad oggi per lanci di razzi di estremisti palestinesi sono state uccise 20 persone. Troppe, ma a Gaza nello stesso tempo sono stati distrutte migliaia e migliaia di case ed uccise più di tre mila persone tra  loro centinaia di bambini che non tiravano razzi.

Dopo le manifestazioni di Milano dove sono state bruciate bandiere israeliane, voi dirigenti politici avete  tutti manifestato indignazione, avete urlato la vostra condanna. Ne avete tutto il diritto. Io non brucio bandiere né israeliane né di altri paesi e penso che Israele abbia il diritto di esistere come uno Stato normale, uno stato per i suoi cittadini, con le frontiere del 1967, molto più ampie di quelle della partizione della Palestina decisa dalla Nazioni Unite del 1947. 

Avrei però voluto sentire la vostra indignazione e la vostra umanità e sentirvi urlare il  dolore per tante morti e tanta distruzione, per tanta arroganza, per tanta disumanità, per tanta violazione del diritto internazionale e umanitario.  Avrei voluto sentirvi dire ai governanti israeliani: cessate il fuoco, cessate l'assedio a Gaza, fermate la costruzione delle colonie in Cisgiordania, finitela con l' occupazione militare, rispettate e applicate le risoluzioni delle Nazioni Unite, questo è il modo per togliere ogni spazio ai fondamentalismi e alle minacce contro Israele.

Lo hanno detto migliaia di israeliani alla manifestazione Tel Aviv: ci rifiutiamo di essere nemici, basta con l'occupazione, fermate il massacro.

Dio mio in che mondo terribile viviamo!

Medio-Oriente: i due pesi e due misure dell'UE

Intervista a Medafrique - Bruxelles 11/11/2008

Fin dagli anni ‘70 la questione palestinese ha giocato un ruolo centrale nel dibattito e nelle relazioni fra l'UE ed il mondo arabo (area del Mediterraneo, Lega Araba etc) così come indirettamente con l'Africa, attraverso le relazioni con gli Stati Uniti, la Russia e la Cina.

Per meglio analizzare l'atteggiamento ambiguo dell'Unione Europea e della sua diplomazia, la Vicepresidente del Parlamento Europeo, Luisa Morgantini, che chiede un ruolo forte ed equilibrato della UE, risponde alle domande di MedAfrique.

 

L'Unione Europea sta giocando in modo trasparente ed onesto con i Palestinesi?

Assolutamente no. L'Europa ha un approccio di due pesi e due misure quando affronta il problema del conflitto israelo-palestinese e nella ricerca di una soluzione giusta e sostenibile, sin da quando nel giugno 1980 a Venezia, gli allora nove Stati Membri dell'Unione riconobbero l'OLP e "considerarono che i legami tradizionali e gli interessi comuni che li legavano al Medio Oriente, li obbligavano a giocare un ruolo speciale e richiedevano loro di lavorare in modo concreto verso la Pace" (Dichairazione di Venezia 13/06/1980). L'Europa ha riconosciuto la necessità della creazione di due Stati per due Popoli che coesistano fianco a fianco in pace e sicurezza, ma non è stata conseguente né coerente nel perseguire questo obiettivo fondamentale e questo progetto finale. Ciò è accaduto per molte ragioni. Citerò soltanto le principali: il sistema di alleanze politiche che risultò dalla Guerra Fredda nel quale gli Stati Uniti imposero la loro visione del mondo insieme alle loro basi militari e agli  Stati-amici, fra cui anche lo Stato d'Israele. Inoltre, la tragedia dell'Olocausto e le persecuzioni degli Ebrei in Europa, una pagina nera ed irripetibile della nostra storia, ma anche alcuni veri e propri errori politici dei Governi post-coloniali (UK) hanno contribuito a creare un senso di colpa nella coscienza europea e di conseguenza nella sua politica verso Israele. Molti governi Israeliani hanno fatto leva su questo senso di colpa al fine di continuare impuniti nella loro politica arbitraria ed illegale di violazione del Diritto Internazionale, senza che né la UE né l'ONU intervenissero per fermarli. Sono passati quasi 30 anni dalla Dichiarazione di Venezia - che riaffermava l'esigenza di applicare le risoluzioni 242 e 338 dell'ONU e di rafforzare "il diritto all'esistenza ed alla sicurezza di tutti gli Stati della regione, incluso Israele, e la giustizia per tutti i popoli che implica il riconoscimento dei legittimi diritti del popolo palestinese". Tuttavia nonostante queste parole promettenti nessuna soluzione giusta è stata finora trovata alla questione palestinese e per la pace nella regione. Al contrario, i Palestinesi vivono sotto occupazione militare dal 1967, più di quaranta anni, oggi. L'Accordo di Oslo non è mai stato applicato e la libertà di movimento continua ad esser impedita da migliaia di posti di blocco e dal muro dell'apartheid che è stato considerato illegale anche dalla Corte di Giustizia dell'ONU. Un muro che Israele spaccia come barriera difensiva contro gli attacchi terroristici ma che di fatto divide Palestinesi da Palestinesi e annette terre e risorse idriche a Israele. Secondo un recente rapporto, circa 15.000 Israeliani si sono trasferiti negli insediamenti della West Bank dall'inizio del 2008 nonostante l'impegno preso dal Primo Ministro Olmert a fermare la costruzione delle colonie e le dichiarazioni che hanno seguito la Conferenza di Annapolis. Circa 250.000 coloni vivono oggi nella West Bank ed altrettanti o di più, vivono a Gerusalemme Est, che contro ogni legge internazionale, Israele considera una parte occupata della propria Capitale. L'aumento dei coloni è uno dei problemi principali che mette a repentaglio non solo i negoziati di pace ma anche il futuro stesso di uno Stato Palestinese. Chiaramente l'Europa non è la sola responsabile della situazione: l'intera comunità internazionale, l'ONU  e specialmente gli Stati Uniti non hanno mai neppure tentato ad obbligare Israele ad applicare le Risoluzioni dell'ONU. Ora l'UE cerca di salvarsi la coscienza attraverso progetti sul campo e l'invio di fondi in grado di permettere ai Palestinesi di sopravvivere ma allo stesso tempo non fornisce soluzioni politiche ed anzi, peggio, si sostituisce ad Israele nell'adempimento di quei doveri economici che gli spetterebbero per il diritto internazionale in quanto Potenza Occupante nei confronti della popolazione occupata. La situazione si sta deteriorando tragicamente con le punizioni collettive inflitte alla popolazione palestinese, con l'assedio di Gaza, con la continua divisione dei territori palestinesi e le fratture all'interno della leadership dell'ANP. Naturalmente è necessario fermare ogni tipo di violenza o attacchi suicidi contro i civili israeliani ma allo stesso tempo è necessario fermare la politica d'occupazione. I Palestinesi avrebbero bisogno di trovare nell'UE non solo un donatore di aiuti umanitari ma anche un forte ed imparziale difensore dei loro diritti: purtroppo non sta accadendo.

L'Unione Europea è un attore affidabile?

Per tutti i motivi che ho spiegato prima, per tutte le aspettative disattese e le promesse non rispettate in tutti questi anni a causa della sua politica di due pesi e due misure, l'UE rischia veramente e drammaticamente non solo di essere inaffidabile e inattendibile, ma di più, di essere complice e responsabile dell’attuale conflitto, di decenni di Nakbah, ingiustizie, umiliazioni, violenza e spoliazione sofferti dai Palestinesi e dalle vittime civili israeliane.

La debolezza della politica europea si nota ogni volta che non siamo in grado - o non vogliamo - mettere Israele di fronte alle sue responsabilità: per le violazioni del Diritto Internazionale, come la costruzione del muro, illegale da anni per la Corte Internazionale di Giustizia, l'espansione degli insediamenti illegali; le punizioni collettive sulla popolazione di Gaza attraverso l'assedio; l'uso reiterato delle "detenzioni amministrative" e l'arresto di migliaia di Palestinesi fra i quali parlamentari, donne e bambini; e molte altre illegalità che ogni giorno rimangono avvolte nel silenzio e impunite. E paradossalmente, allo stesso tempo il Governo Israeliano accusa l'Europa di avere un approccio sbilanciato. Comunque, nel Parlamento Europeo c'è stato un forte impegno in questi ultimi anni per spingere l'Unione Europea a ricoprire un ruolo più politico: molti parlamentari sono stati in Palestina e Israele ed hanno visto coi loro occhi la situazione. Così anche se a costo di grandi sforzi e molto lavoro, alcune importanti risoluzioni sono state votate dove si richiede ad Israele di adempiere ai suoi obblighi internazionali, di smetterla con le punizioni collettive e allo stesso tempo si chiede anche alle frange estreme dei Palestinesi di fermare ogni azione terrorista. Inoltre abbiamo chiesto che l'UE agisca concretamente per fermare l'assedio di Gaza, per far rispettare i diritti dei prigionieri palestinesi - prima di tutti i minori - e per liberare tutti i parlamentari palestinesi detenuti: ma queste Risoluzioni non sono state sufficienti. Il PE non ha il necessario peso legislativo per imporre la propria visione all'UE in materia di politica estera che rimane divisa in molte politiche differenti di competenza degli Stati Membri. Questa situazione mette l'UE nell'impossibilità di parlare con una voce unica e di giocare un ruolo forte e super partes per metter fine all'occupazione. Siamo ancora percepiti come un "soft power". Dovremmo invece utilizzare la nostra diplomazia in modo più indipendente dalla politica americana che è diventata sempre più dominante dopo la caduta del Muro di Berlino ed ancora cerca di esportare la democrazia sulla punta del fucile. I Palestinesi hanno bisogno di una soluzione politica, non bastano aiuti economici ed umanitari. Abbiamo ancora una credibilità maggiore rispetto agli Stati Uniti, non dovremmo sprecarla: per rimanere affidabili dobbiamo solo perseguire i nostri principi fondamentali, prima di tutto il rispetto della giustizia e dei diritti umani.

E per finire, cosa pensa si debba fare?

Innanzitutto l’UE dovrebbe chiedere scusa. Scusa per non aver fermato l'occupazione militare e non aver raggiunto l'obiettivo dei "due popoli due stati". Scusa per tutte le vittime palestinesi, israeliane e libanesi di questa tragedia infinita. C'è bisogno di lavorare per l'unità dei territori palestinesi e per rafforzare il governo e l'Autorità Nazionale Palestinesi. L'EU dovrebbe favorire il dialogo fra Fatah e Hamas: è stato un grosso errore non riconoscere il governo democraticamente eletto ed ancora peggio non riconoscere il governo di unità nazionale frutto degli sforzi dei molti prigionieri politici palestinesi appartenenti a diverse fazioni, primo fra tutti Marwan Barghouti. Avremmo dovuto aiutare Hamas ad intraprendere la via della democrazia ed a combattere l'occupazione attraverso mezzi non violenti. I negoziati dovrebbero andare avanti con dei risultati immediati che possano davvero cambiare la situazione: congelare l'espansione degli insediamenti, liberare i prigionieri, aprire i check points. Solo attraverso questi passi, i palestinesi torneranno ad avere fiducia nel negoziato. Per ora Hamas sta rispettando la tregua: un dialogo aperto con loro potrebbe fermare in modo permanente gli attacchi contro la popolazione civile israeliana. L'UE dovrebbe cercare di usare il suo potere per fare pressione su Israele: se non rispetterà i suoi impegni dovremmo usare mezzi differenti, a cominciare dal rifiuto di qualsiasi cooperazione militare o vendita di armi, sospendendo l'accordo di associazione EU-Israele come previsto dall'art. 2 in caso di violazione dei diritti umani. Questo potrebbe aiutare a mandare un messaggio forte al governo israeliano che non esiste alcun governo o Paese al di sopra della legge, lo stesso tipo di messaggio che dovremmo mandare agli USA. Inoltre, siccome l'inviato del Quartetto per il Medio Oriente Tony Blair ha fallito nel migliorare e condizioni di vita dei palestinesi, come denunciato anche da molte ONG che lavorano sul campo, dovremmo cercare di ricordargli quanto seriamente dovrebbe prendere il suo lavoro per portare a termine i progetti previsti. Il supporto ed il rilancio dell'iniziativa araba, per aprire i suoi confini e per stringere legami con Israele sarebbe sicuramente una soluzione per i Palestinesi ed allo stesso tempo una garanzia per Israele che la sua esistenza non è a rischio e che può diventare uno Stato normale con un ruolo economico importante nel Medio Oriente. L'UE dovrebbe supportare politicamente ed economicamente le organizzazioni della società civile palestinese ed israeliana che combattono assieme in modo non  violento contro l'occupazione e per la dignità e la giustizia per tutte e tutti. Come i comitati popolari di Bi'lin e Ni'lin ma anche organizzazioni umanitarie palestinesi ed israeliane come i Combatants for Peace - composta da ex soldati di entrambi i popoli che hanno speso molti anni in prigione ed ora lavorano assieme per una pace giusta e per la fine delle violenze - e il Parents Cirlce - famiglie israeliane e palestinesi che hanno perso i loro cari a causa di attacchi violenti da parte di coloni e soldati o dall’altra parte a causa della violenza di militanti palestinesi. Tutti loro rappresentano un esempio di cultura in grado di distruggere i concetti di nemico e di vendetta che portano entrambi i popoli verso la sconfitta.

Allo stesso tempo c'è bisogno di sviluppare un forte movimento della società civile in Europa che si opponga all'occupazione e richieda il riconoscimento dello Stato Palestinese accanto a quello Israeliano oppure - a seconda di ciò che Palestinesi e Israeliani un giorno potrebbero decidere - uno Stato unico per entrambi i popoli.

DIVIETO DI PESCA: nella Striscia di Gaza il mare è un immenso posto di blocco israeliano

Tutti i pescatori palestinesi, per dire basta agli impedimenti e alle aggressioni da parte delle Autorità israeliane, il 16 giugno hanno protestato con le loro barche per il diritto di vivere contro l'assedio

PUBBLICATO DA IL MANIFESTO IL 18 GIUGNO 2008 
È blu il mare a Gaza, ma anche verde di inquinamento, perché in alcuni punti le acque delle fognature scorrono liberamente sulla costa, dopo aver percorso e a cielo aperto le strade di Gaza city e delle altre città della Striscia, per finire in mare senza nessun trattamento di depurazione, distrutti dai raid israeliani o perch? i pezzi di ricambio e i filtri per l'acqua non riescono a penetrare l'embargo deciso dalle Autorità israeliane, con gravi conseguenze sull'ambiente e sull'economia locale.

Il mare, però, a Gaza è sempre stata una grande risorsa naturale e avrebbe potuto diventare anche fonte di risorse per il turismo. Dopo gli accordi di Oslo, i Palestinesi avevano sperato che le spiagge di Gaza potessero essere affollate, sono stati costruiti molti alberghi, aperti ristoranti e caffè. Ma è durato poco, gli alberghi sono ormai quasi abbandonati e i turisti non possono certo andare a Gaza, neppure i palestinesi cittadini d'Israele sui quali puntava il turismo palestinese, anche a loro è vietato entrare a Gaza visto che il confine è solo nelle mani del governo israeliano ed ogni cittadino israeliano ha il divieto di recarsi a Gaza o nella Cisgiordania.

GLI ULTIMI 5 ANNI, I PEGGIORI

Negli anni '90, quando le barche dei pescatori potevano allontanarsi dalle coste di circa 12 miglia nautiche dalle coste della Striscia, i pescatori riuscivano a portare a riva, rivendere e anche esportare fino a 3.000 tonnellate di pesce ogni anno. Proprio in quegli anni la crescita del settore ittico a Gaza ha attinto alle migliaia di palestinesi che non potendo più recarsi a lavorare in Israele a causa dei valichi chiusi, hanno rivolto lo sguardo al mare per poter sopravvivere aggiungendosi alle molte famiglie di pescatori, molte originarie della città di Jaffa, a sud di Tel Aviv, da dove in migliaia dopo la guerra del 1948 sono partite alla volta di Gaza. Durante la prima Intifada a Gaza si arrivava facilmente, portavo sempre le delegazioni a mangiare un ottimo pesce fresco in un ristorante che si chiamava Salam, Pace. Quel ristorante c'è ancora ma di pesce ne appare poco, neppure le sardine si riescono a trovare. 
La pesca infatti a Gaza è decimata. Sopratutto a partire dagli ultimi cinque anni, sia le restrizioni militari imposte dalle Autorità israeliane sia l'impedimento vero e proprio ad uscire in mare vietano ai pescatori di Gaza di allontanarsi di più di 3 miglia dalle coste, nonostante gli accordi di Oslo abbiano fissato a circa 20 miglia dalla linea costiera il limite massimo di allontanamento e le 12 miglia di distanza sancite dall'Accordo Bertini, stipulato nell'Agosto 2002 tra le Nazioni Unite e Israele.

Nel 2007 circa 500 tonnellate di pesce all'anno sono state pescate in tutto dagli oltre 3.500 pescatori professionisti lungo i 40 km costieri della Striscia a Gaza; di questi, solo 700 sono ancora impiegati in un settore che dava lavoro ad almeno 40.000 persone, tra meccanici, pescivendoli e migliaia di famiglie di pescatori locali, che riescono ora a stento a ricavarne di che vivere in un'economia schiacciata dall'assedio.

Le barchette partono nel buio della notte per rientrare in porto alle sei del mattino, dove i camion aspettano il carico da trasportare ai mercati: 70 cassette di plastica riempite di pesce e sardine può valere circa 3.500 shekel, di cui 2.000 servono per ricoprire le spese per carburante e gas per le lampade, i cui costi si sono impennati in seguito al taglio dei rifornimenti di combustibili deciso recentemente dalle Autorità israeliane. Spesso, per supplire alla mancanza dei 40.000 litri di gasolio e gas naturale necessari nella stagione alta della pesca, i pescatori ricorrono all'olio da cucina e le acque del Mediterraneo che bagna Gaza si ricoprono di maleodoranti chiazze oleose. I pochi ricavi rimanenti si dividono tra tutto l'equipaggio, che varia a seconda delle barche a disposizione, in media comunque circa 75 shekel a lavoratore, una quindicina di euro per il lavoro di una notte. 

Oggi però i pesci nelle acque vicino alle coste della Striscia sono davvero pochi, inquinamento ed eccessivo sfruttamento hanno reso le acque sterili: basterebbe allontanarsi fino a 20 miglia più a largo per incontrare, in primavera, i branchi di sardine che migrano dal delta del Nilo fino alle acque della Turchia, mentre già a meno di sei miglia della costa è difficile incontrare i grandi movimenti di pesci. Secondo il Palestinian Centre for Human Rights Israele in realtà non ha mai consentito ai pescatori di Gaza di spingersi fino alle 20 miglia sancite dagli Accordi. I pescatori di Gaza denunciano che non possono allontanarsi di oltre 2,5 km senza correre il rischio di essere bersaglio degli spari israeliani, di vedere distrutte le loro reti e le loro barche, mentre le pattuglie israeliane li costringono a rientrare a riva: una situazione che va avanti sin dal 2003 e che si è aggravata negli ultimi anni con addirittura razzi ed elicotteri israeliani impiegati contro i pescatori. Le navi militari israeliane secondo il Sindacato dei pescatori di Rafah, nel sud della Striscia, pattugliano il mare 24 ore al giorno, sette giorni su sette, con il pretesto della sicurezza e del contrasto al traffico di armi. Nel corso del 2007 oltre 70 pescatori di Gaza sono stati arrestati, le loro barche distrutte, insieme a reti ed equipaggiamenti da pesca. Per mesi migliaia di pescatori non hanno avuto il permesso di lasciare il porto.

BET'SELEM, STORIE DI SOPRUSI

In un rapporto pubblicato dall'israeliana Bet'selem sono state raccolte le storie di alcuni pescatori. Isma'il Basleh il primo gennaio del 2007 era in mare con il fratello Samir e con l'amico Aymen al-Jabur. Stavano pescando quando in lontananza hanno visto avvicinarsi una nave da guerra israeliana che si è fermata a meno di trenta metri da loro e ha cominciato a sparare in aria. Il capitano della nave israeliana ha in seguito ordinato a Isma'il di seguirlo per 6 km e mezzo, quindi di spegnere i motori, togliersi i vestiti e nuotare nell'acqua gelida fino a loro. Ma la nave si allontanava e Isma'il rischiava di annegare. Il seguito della storia riportata da Bet'selem racconta di braccia e gambe legate, di minacce e intimidazioni, di privazione del sonno, di trattamenti degradanti e disumani. Anche Adnan al-Badwil ha descritto la sua disavventura: in mare, con il fratello alle cinque del mattino avevano appena tirato in barca le reti con il pesce quando hanno sentito nell'oscurità degli spari. La barca, colpita, ha cominciato a vacillare ed entrambi sono caduti in acqua. In tre dell'equipaggio sono stati feriti da frammenti di proiettile e ricoverati per tre giorni in ospedale.

Ma malgrado i rischi per la loro vita, i pescatori di Gaza vanno in mare e cercano di sconfinare dai 3 km, per poter vivere. Oggi però possono portare solo barche a remi, non c'è più combustibile a Gaza e non perché, come succede anche da noi il prezzo è salito alle stelle, ma perché Israele non permette l'entrata a Gaza del combustile continuando un embargo che è punizione collettiva di un intera popolazione.

LA SITUAZIONE È INSOSTENIBILE

Lunedì 16 Giugno i pescatori di Gaza sono entrati in mare con la bandiera palestinese e hanno chiesto mare aperto e diritto di pescare, diritto di vivere, diritto alla libertà. 
La Campagna per la fine dell'assedio composta da donne e uomini, medici, professori, intellettuali, attivisti dei diritti umani palestinesi, che ha organizzato la manifestazione aveva lanciato un appello anche al mondo perché lo stesso giorno vi fossero nei mari o sulle rive iniziative di solidarietà con i pescatori di Gaza. Quell'appello è stato raccolto anche da alcuni pescatori italiani, in questi giorni in lotta contro il caro prezzo della benzina, in particolare solidarietà ai pescatori di Gaza è stata espressa da Lega Pesca, Associazione nazionale di cooperative di pesca di Legacoop che ha aderito alla giornata di mobilitazione internazionale e alcuni pescatori di Pozzuoli hanno inviato alla Campagna End the Siege in Gaza le loro fotografie con i cartelli che dicevano: «Basta assedio a Gaza. Diritto di vivere, diritto di pescare».

Nello stesso giorno, durante l’apertura della Sessione Plenaria di Strasburgo, il Presidente del Parlamento Europeo H.G. Pöttering, ha ricordato l’urgenza di porre fine fine all’assedio:”Mentre siamo qui oggi- ha affermato Pöttering, i pescatori nella Striscia di Gaza fanno uscire le loro barche in mare. A causa del blocco si sta estendendo un inquinamento spaventoso, che minaccia la vita quotidiana dei pescatori, e contro il quale stanno protestando. Si stanno mobilitando per il loro diritto alla pesca, alla vita, alla libertà e alla pace. La nostra delegazione ha promesso un sostegno ai pescatori. In nome di ognuno di noi, vorrei esprimere dunque la solidarietà del Parlamento Europeo a questi pescatori!"
Così si muore di assedio nella striscia di Gaza

Oltre mille palestinesi dell'enclave sono malati e devono curarsi altrove

Ma Israele non dà il permesso. Tra chi spera ancora, chi li aiuta, chi è già morto

 LIBERAZIONE-UE'/ 03/05/08

A Gaza la popolazione è allo stremo: sono 133 i malati di Gaza morti dall'inizio dell'assedio perché non hanno ottenuto dalle Autorità israeliane il permesso di uscire dalla Striscia e farsi curare negli ospedali dei Territori Occupati, di Israele, Egitto e Giordania. Attualmente 1562 palestinesi gravemente malati necessitano di cure mediche urgenti che non possono trovare negli ospedali della Striscia.

«Morire d'assedio: per la sicurezza di chi?» si chiedono i Physicians for human rights- Israel, che hanno raccolto le storie degli ammalati a cui le Autorità Israeliane hanno ripetutamente rifiutato il permesso di uscire da Gaza per "motivi di sicurezza", impedendo loro di potersi curare.

Alla Campagna per il diritto di accesso alle cure sanitarie per i palestinesi malati di cancro bloccati nella Striscia di Gaza lanciata da Phr-Israel si è unita anche Amnesty International.

«La sicurezza personale - dicono i Phr - è un diritto universale e non può essere usato come uno slogan per giustificare violazioni dei diritti umani». Eppure aumentano i casi di "diniego di uscita per ragioni di sicurezza", e per i malati di Gaza questi rifiuti significano morire: le loro storie sono dimenticate, le loro voci inascoltate e alle sofferenze per la malattia si somma la crudeltà della burocrazia ostile di un'occupazione arrogante e illegale che acuisce il dolore nei loro ultimi giorni di vita. 

Khadija Al-Aqed, 65 anni, soffre di disfunzioni cardiache: sin dal 1990 ha un pacemaker grazie ad un intervento effettuato all'ospedale Beilinson, in Israele. Nel dicembre 2007 il pacemaker smette di funzionare e lei è invitata urgentemente a raggiungere l'ospedale Al Urdun, ad Amman in Giordania, per una nuova operazione. Nonostante l'urgenza del caso, la risposta alla richiesta di uscita da Gaza attraverso il valico di Erez controllato dalle Autorità israeliane arriva solo il 30 gennaio: la signora Al Aqed non ottiene il permesso per "motivi di sicurezza". Il 10 febbraio Khadija muore per arresto cardiaco.

Bayyan Abu Hilu, è una bambina di un anno nata nel campo profughi di Al Bureji a Gaza. I suoi genitori hanno già perso due figli a causa di una patologia genetica al fegato. Due mesi dopo la sua nascita, a Bayyan viene diagnosticata una patologia simile. Nel novembre 2007 lei e i suoi genitori si recano al dipartimento di Ematologia dell'ospedale di Hadassah Ein Karem di Gerusalemme Ovest dove la bimba comincia una terapia salvavita. Dopo il primo stadio della cura, i dottori le chiedono di tornare il prima possibile per proseguire la terapia. Il nuovo permesso è negato dalle Autorità Israeliane per "motivi di sicurezza": Bayyan muore il 2 marzo 2008. 

A M.H. 33 anni, è stato diagnosticato un tumore maligno al cervello che gli procura dei gravi disturbi alla vista. Nelle passate settimane le sue condizioni di salute sono molto peggiorate, soffrendo di convulsioni incontrollabili. Il paziente è stato indirizzato al dipartimento neurochirurgico dell'ospedale Ichilov di Tel Aviv, che è già pronto a ricoverarlo.

Ma quando M.H. ha chiesto il permesso di uscita dalla Striscia di Gaza, la sua domanda è stata respinta per motivi di sicurezza. Il Dottor Abd elSalam Aghbaria, specialista oncologico nell'ospedale Rambam di Haifa, ha dichiarato che il ritardo nella terapia potrebbe causare «un rapido peggioramento della malattia e la morte entro giorni o poche settimane».

Il 7 aprile 2008 i Phr si sono appellati contro il rifiuto delle forze di sicurezza israeliane e rivolti alle Autorità militari israeliane al valico di Erez, senza ricevere nessuna risposta.

N.A.A, 29 anni, dal giugno del 2007 soffre per un cancro-linfoma di Hodgkin. La ragazza si è sottoposta alla chemioterapia a Gaza. A gennaio è stata indirizzata con urgenza a Ichilov, in Israele per nuove analisi al fine di accertare la situazione del suo tumore. Da allora, la paziente sta ancora cercando di ottenere il permesso di entrare in Israele ma il Gss, servizio di sicurezza israeliano le ha rifiutato l'accesso sempre per motivi di sicurezza. Secondo il dottor Dina Ben Yehuda, capo del dipartimento di Ematologia all'ospedale Hadassah Ein Karem, a Gerusalemme, il test è urgente e con un'idonea terapia, le prospettive di guarigione sarebbero alte. Una richiesta in nome della paziente è stata presentata alle Autorità al valico di Erez ma senza ricevere nessuna risposta. 

A N.M. 27 anni, nel settembre del 2007 hanno diagnosticato un cancro ai polmoni. La ragazza palestinese si è sottoposta a chemioterapia a Gaza ma le sue condizioni restano gravi. Il Dottor Ruth Laufer, oncologo ai Servizi Sanitari di Maccabi, ha dichiarato che la paziente, a causa dei disturbi causati dalle metastasi, richiede cure specifiche a base di combinazioni di medicinali ma "l'impossibilità di accertare lo stato delle sue condizioni potrebbe costituire un pericolo immediato per la sua vita". Il Ministero Palestinese per la Sanità l'ha indirizzata urgentemente al Centro Tumori Re Hussein in Giordania, ma fino al 14 aprile la paziente non è riuscita ad ottenere il suo permesso di uscita a causa delle obiezioni sollevate dal Gss per motivi di sicurezza. I medici di Phr hanno fatto richiesta a nome della paziente il 15 aprile. «La sicurezza universale per tutte e tutti in Israele e nei Territori Occupati Palestinesi può essere raggiunta solo attraverso strumenti politici, con la fine dell'occupazione e di tutte le forme di oppressione nella regione».

(ha collaborato Francesca Cutarelli)

*Phr- Physicians for Human Rights-Israel è un'organizzazione fondata nel 1988 con lo scopo di difendere il diritti umani e in particolare il diritto alla salute sia in Israele che nei Territori Occupati Palestinesi. Oggi i Physicians For Human Rights-Israel riuniscono più di 1150 membri e più della metà sono fornitori ed esperti sanitari.

Oltre 11mila i detenuti nelle carceri israeliane. Tra loro anche Marwan Barghouti, candidato alla presidenza Anp

L'appello dei parlamentari europei: «Giustizia per i prigionieri palestinesi»
 Liberazione 18 aprile 2008

Era un giorno di otto anni fa, quando Widad ha riabbracciato suo figlio, nella prigione di Ashkelon, in Israele: erano anni che non lo vedeva, ogni volta le autorità israeliane opponevano ragioni di "sicurezza". Widad Naief Mohammad Atabeh vive a Nablus, ha 78 anni, soffre di ipertensione, diabete e i suoi occhi non vedono più come l'ultima volta che ha visto Saed: «Mi ha stretta e mi ha detto che è come se nascesse ancora una volta. Quei minuti sono stati i più belli, ma l'attimo in cui ci siamo separati è stato il più duro e doloroso» scrive oggi in un appello a tutte le madri del mondo perché facciano pressioni sulle autorità israeliane per realizzare il suo desiderio e vedere Saed un'ultima volta.

Saed Wajih Saed Atabeh, arrestato il 29 luglio 1977, ha oggi 57 anni e ne ha scontati 32 nella sua cella. E' il prigioniero palestinese da più tempo rinchiuso nelle carceri israeliane e - dice sua madre - nei villaggi è conosciuto come il Mandela della Palestina. In tutti questi anni, le autorità israeliane non hanno più accordato a Widad il permesso di visitarlo e nella sua casa di Nablus, città sotto l'assedio costante delle incursioni israeliane, mentre riesce a stento a camminare, continua a chiedere giustizia: perché l'assassino di Rabin, Yegal Amir, riceve visite della famiglia, si è sposato e ha avuto un figlio in prigione, mentre al suo Saed non lasciano nemmeno la possibilità di un ultimo abbraccio? 

Per l'ultimo rapporto Onu sui diritti umani nei Territori occupati oltre 11mila prigionieri palestinesi sono nelle carceri israeliane, inclusi migliaia di malati, 376 bambini, 118 donne e 47 parlamentari. Dal 1967 ad oggi sono più di 700mila i palestinesi arrestati su una popolazione di 3 milioni e mezzo di persone: cifre che fanno di Israele un unicum delle reprimende da parte del Consiglio Onu per i diritti umani, disattese dal governo Israeliano e lasciate cadere nell'oblio dalla comunità internazionale. 

Nulla si fa, ad esempio, per impedire il ricorso sistematico alla detenzione amministrativa, una pratica che consente il fermo di palestinesi - 813 alla fine di gennaio 2008- rinnovato di 6 mesi in 6 mesi e che può durare anni e anni senza che essi abbiano un processo né la possibilità di difendersi legalmente. Non si possono tollerare queste violazioni dei diritti umani: per questo un gruppo di 46 parlamentari europei di diverse forze politiche si è fatto promotore di un'interrogazione parlamentare al Consiglio e alla Commissione UE per far luce sull'abuso della detenzione amministrativa così come sulle centinaia di bambini palestinesi che in prigione subiscono trattamenti disumani, interrogatori durissimi, privazioni di cibo, sonno e sono esposti a malattie difficilmente curabili nelle loro celle, dove sono rinchiusi insieme ad adulti, senza sostegno psicologico né la possibilità di portare avanti i loro studi: spesso anzi sono minacciati, picchiati e torturati, in palese violazione della Convenzione delle Nazioni Unite sui diritti del bambino adottata da Israele nel 1991 ma di fatto disattesa. E negli anni di questa seconda Intifada, più di 6.000 sono passati nelle carceri. Ma i bambini palestinesi subiscono pesanti conseguenze anche quando i permessi di visita non vengono accordati alle madri, alle mogli, ai fratelli o alle sorelle dei detenuti e allora sono loro, i più piccoli a partire alle 4 del mattino, con gli occhi pieni di sonno, a mettersi in viaggio per ore con la paura dei check point e dei soldati israeliani e la responsabilità di essere l'unico legame tra la famiglia e il fratello o padre incarcerato. Portano sacchi pieni di medicine, qualcosa da mangiare, sigarette, e le parole della mamma che non può dire di persona. Al rientro sono scossi, quasi non riescono a parlare, già così nervosi, turbati, esausti: il giorno seguente saltano la scuola, e almeno una settimana di assenze al mese se ne va per quella loro evitabile, straordinaria avventura. 

Chiediamo giustizia e legalità, aspettando risposte chiare dalla Commissione e dal Consiglio dell'Ue perché ci dicano -in particolare con il riferimento all'art. 2 dell'Accordo di Associazione tra UE e Israele- che prevede la sospensione degli accordi in caso di violazione dei diritti umani- le azioni da intraprendere per il rispetto del diritto e delle convenzioni internazionali ratificate da Israele.

Ma il primo passo spetta al governo israeliano che continua a disattendere qualsiasi impegno di pace: ascolti invece l'appello lanciato da Marwan Barghouti, parlamentare, sequestrato nel 2002 e condannato a 5 ergastoli, che dalla sua cella chiede ad Israele di onorare i suoi 60 anni "firmando la pace, riconoscendo il diritto all'autodeterminazione del popolo palestinese, ponendo fine all'occupazione militare, liberando gli 11mila incarcerati", consentendo a Widad, alle altre madri di riabbracciare i loro cari e assicurando ai bambini il diritto di avere un'infanzia sicura come ogni bambino dovrebbe avere.

Ieri è stata la giornata dei prigionieri politici palestinesi, in migliaia hanno chiesto la loro liberazione: chiediamola anche noi, non lasciamoli soli, uniamoci alla richiesta per il rilascio di Marwan Barghouti, capace di rappresentare l'unità del suo popolo e del suo Territorio, fondamentale per ogni negoziato di pace, soprattutto in vista delle prossime elezioni presidenziali -gennaio 2009- a cui si presenterà, speriamo, non più da carcerato.

I COMPLICI. PALESTINA, BISOGNA ROMPERE IL SILENZIO.
ITALIA E EUROPA AGISCANO QUI ED ORA 

Le reazioni tardive e titubanti dell'UE stanno aggravando l'isolamento e il dramma della popolazione nei Territori 

22 gennaio 2008, Liberazione

Oltre quaranta Palestinesi uccisi e centinaia di feriti in una sola settimana di massicci raid israeliani nella Striscia di Gaza ma anche in Cisgiordania: tra le ultime vittime anche una donna morta nell'attacco al ministero dell'Interno di Gaza City, bombardata a tappeto venerdì 18 gennaio, secondo i piani di guerra e punizione collettiva contro   "l'entità nemica "   in cui vivono un milione e mezzo di persone.   
In queste ore dovrebbero riaprirsi i valichi per carburante e medicinali, ma dopo che gli abitanti della Striscia sono di fatto rimasti per ore al buio e al freddo  in seguito al taglio del combustibile dovuto a quattro giorni consecutivi di assedio totale, deciso dal Ministro della Difesa, ma in realtà della guerra, Ehud Barak che ha sigillato tutti i posti di confine, impedendo anche il transito dei convogli umanitari delle Nazioni Unite in una Striscia  già soffocata da mesi di chiusura, con i pazienti degli ospedali che non possono ricevere le cure, i generatori e le pompe dell'acqua fermi, le lunghe code per il pane davanti ai i forni, e l'Unrwa che annuncia: "Se l'attuale situazione persiste entro giovedì o venerdì dovremo sospendere la distribuzione di cibo per 860mila persone". L'Agenzia delle Nazioni Unite che si occupa dell'assistenza ai profughi palestinesi, però, queste parole di denuncia le ripete da mesi, forse sfiorando appena gli orecchi dei "mercanti della politica e della guerra" se ancora in questi giorni, secondo l'appello lanciato da Amnesty International insieme ad altre ONG Palestinesi, almeno 13 malati gravi di cancro e di altre malattie gravissime non possono recarsi negli ospedali fuori della Striscia per ottenere le cure di cui hanno bisogno, rischiando di morire nel silenzio come sono già morte per i mancati permessi almeno 62 persone dall'inizio dell'assedio e come stanno morendo in queste ore anche i feriti degli ultimi bombardamenti.   
E' difficile star dietro ai numeri dei morti che aumentano di ora in ora ad ogni check di agenzie, difficile far capire che dietro ogni cifra ci sono bambini, donne e uomini: "Abbiamo ucciso 810 Palestinesi- dice Diskin, capo dello Shin Bet e il comandante di brigata a Gaza,  il Colonello Ron Ashrov si congratula  per aver condotto un operazione con grande successo la settimana scorsa a Zeitun, di successo perchè ha ucciso in un solo giorno19 Palestinesi .
E non ci sono parole  di condanna dalla Comunità Internazionale e neanche dall'Unione Europea, a parte le dichiarazioni isolate del Commissario UE per le Relazioni Esterne, Benita Ferrero-Waldner -che ha chiesto ieri a Israele "di riprendere le forniture di nafta e di riaprire le frontiere" agli aiuti umanitari -  e le voci sparse e tardive dei Governi Italiano, Francese e Spagnolo che esprimono preoccupazione su una " situazione umanitaria già catastrofica". Nessuno comunque finora, aldilà delle condanne per l'aggravamento della crisi umanitaria e delle richieste di far entrare medicine e carburante, ha preteso con fermezza la riapertura dei valichi della Striscia al transito di persone e merci e la fine dell'embargo che strangola Gaza, che rappresenta l'unico modo per fermare anche i lanci di razzi Qassam sui civili israeliani da parte di estremisti palestinesi, esecrabili,  controproducenti e segno di impotenza e rabbia, non di resistenza. L'Unione Europea, invece, è rimasta sorda di fronte alla risoluzione votata lo scorso 11 ottobre dal Parlamento Europeo con cui si chiede al Governo Israeliano di porre fine all'assedio di Gaza, e ha dimostrato un'assoluta mancanza di un ruolo politico efficace per una presa di posizione immediata contro tutto quello a cui stiamo assistendo,  ignavi, sempre e comunque responsabili. 
L'UE dovrebbe chiedere  in primo luogo scusa per non aver contribuito a porre fine all'occupazione militare israeliana ed alla formazione di due popoli e due stati; scusa per i morti nella Striscia, per non aver intimato immediatamente e con voce unanime lo stop ai raid dei caccia israeliani. Scusa, per non avere ora la forza di proporre subito l'interposizione di una forza internazionale che protegga entrambe le popolazioni civili, della Palestina occupata e di Israele, che garantisca loro quella legalità e quella sicurezza che 40 anni di occupazione militare israeliana hanno spazzato via insieme alle speranze di pace, nonostante le promesse non mantenute di Annapolis.   
 Una forza internazionale di protezione ai civili, "per creare sul campo le condizioni minime perché il negoziato possa svilupparsi nel modo migliore" è stata del resto richiesta, nell'intervista di ieri sull'Unità, dal Premier Salam Fayyad, che si è anche appellato al Governo italiano per "agire, insieme agli altri paesi europei, su Israele perché ponga fine alle punizioni collettive inflitte alla popolazione civile di Gaza (…)  "   .  
Invece la politica dell'UE e della Comunità Internazionale ha contribuito alla divisione del popolo palestinese e all'indebolimento della sua rappresentanza politica; sprecando  l'occasione di rafforzarne la coesione rifiutandosi   di sostenere un Governo di Unità Nazionale in cui tutte le forze politiche della Palestina erano sedute attorno ad un tavolo, concordi su una piattaforma politica comune che accettava la ripresa dei negoziati con Israele, il diritto di due Stati per due Popoli basati sui confini del 1967 e con Gerusalemme Capitale condivisa. Abbiamo contribuito a creare questa crisi e il terreno per una logica gradita alla politica Usa e  israeliana del "dividi et impera" lacerando un popolo già abbastanza esausto, occupato e assediato. Anche ora siamo complici di questa logica se non ci facciamo portatori del principio che solo una politica di inclusione può gettare solide basi per una pace giusta e duratura, se non ci adoperiamo concretamente per aiutare gli sforzi tenaci del Presidente Mahmoud Abbas e del Primo Ministro Salam Fayyad per l'unità del popolo e del territorio palestinese, se non rilanciamo infine messaggi positivi, seppur nella tragedia, come quello avvenuto pochi giorni fa quando una delegazione di membri di Fatah nella Striscia di Gaza si è recata in visita dal leader di Hamas ed ex ministro degli esteri palestinese Mahmoud Az-Zahhar, per esprimere le condoglianze in seguito all'uccisione del figlio Husam durante uno dei raid israeliani nella Striscia, martedì scorso, o come il messaggio di cordoglio del padre del soldato Shalit rapito da Hamas e che non viene rilasciato perchè il governo israeliano continua a non voler liberare prigionieri palestinesi. 
Con tutto questo sangue, con tutte queste morti, nessuno può essere assolto per il proprio silenzio. 
L'Unione Europea, così come la politica del Quartetto, sono responsabili e devono assumersi subito le proprie responsabilità: pretendere la fine dei bombardamenti e dell'assedio di Gaza -come chiesta in tutto il mondo dalla società civile riunita nella campagna End the Siege ( end.gaza.siege@gmail.com; www.end-gaza-siege.ps)- che il giorno 26 vedrà organizzazioni israeliane, palestinesi ed internazionali cercare di rompere l'assedio manifestando insieme al valico di Erez portando convogli di beni raccolti tra la popolazione israeliana, anche a Roma così come in altre città del mondo si chiederà la fine dell'assedio di Gaza. Ma si  muovano i governi, le Nazioni Unite per  assicurare una protezione internazionale della popolazione civile, lavorare per l'unità del popolo palestinese e per la fine dell'occupazione israeliana. E soprattutto, è tempo di fare pressioni sul Governo Olmert per il rispetto delle parole date per la ricerca di pace e sicurezza, a cominciare dalla fine dei raid a Gaza e dall'espansione di insediamenti illegali sulle terre dei palestinesi nella West Bank e a Gerusalemme Est: questa politica porta avanti atti di guerra, sparge violenza e incita alla vendetta, distruggendo ogni possibilità di pace e sicurezza per entrambi i popoli. 
Bisogna rompere il silenzio e agire: l'Italia e l'Europa raccolgano l'appello di Fayyad per "salvare Gaza dal dolore", è il modo per fare cessare anche i rockets che piovono sulla città di Sderot e sostenere i molti Israeliani e la stragrande maggioranza di  Palestinesi che vogliono pace e diritti reciproci e che ancora trovano il coraggio di rifiutare e la tenacia di resistere nelle lotte popolari e non violente. 
 
Gaza, un giorno qualunque: storie di prigionia e libertà

Dopo la breccia che per qualche giorno ha portato aria (e cibo) ai palestinesi Un milione e 500mila persone sono tornate nella "gabbia". Ecco le loro storie
Tratto da Liberazione- UE’ pubblicato il 02/02/2008

 L 'aria di libertà per migliaia di palestinesi che si sono riversati in Egitto dopo l'abbattimento di pezzi di muro sta finendo: un milione e 500mila persone sono tornate dentro la "gabbia" alla mercè dei raid dell'esercito israeliano, ma anche dei rockets sparati da estremisti palestinesi su Sderot. Molti civili palestinesi però rimangono fuori, e manifestano nel gelo di questi giorni ad Al Arish: sono studenti, malati, imprenditori, famiglie che devono recarsi all'estero ma l' Egitto ha chiuso l'entrata al Cairo. E così continua l'assedio alla Striscia: l'Alta Corte di giustizia israeliana autorizza i tagli ai rifornimenti di combustibile ed elettricità mentre il confine di Rafah torna ad essere chiuso e le forze politiche palestinesi non trovano un 'accordo subornati dalle rigidità interne e dall'incapacità della Comunità Internazionale a partire dagli Usa, all'Onu, all'Ue. Dal 28 novembre al 20 gennaio, sono 136 i palestinesi uccisi dai raid israeliani nella Striscia di Gaza e 360 i feriti (fonte Palestine Monitor); 87 pazienti palestinesi sono morti negli ultimi mesi di assedio totale israeliano per l'impossibilità di reperire cure e trattamenti medici, tra questi 16 bambini. 

L'assedio vuol dire incapacità di cuocere il pane, di filtrare l'acqua che a Gaza è inquinata, di tenere accesi i generatori degli ospedali, per le incubatrici e per macchinari di reparti vitali come la rianimazione.

«Non è togliendo il pane o le medicine ai bambini di Gaza che si riuscirà a mettere al riparo dai razzi Qassam i bambini di Sderot»: hanno ribadito movimenti di israeliani, palestinesi e internazionali in tutto il mondo lo scorso 26 gennaio, giornata internazionale per la fine dell'assedio di Gaza (www.end-gaza-siege.ps) sul filo di un ponte telefonico, anche a Roma, e in solidarietà con i manifestanti all'interno della Striscia. E dalla manifestazione di Eretz, anche una giovane ragazza di 17 anni di Sderot, Shir Shodzik, una zia e un cugino feriti dai Qassam, ha lanciato il suo appello per la fine di ogni violenza. Oggi, con una delegazione di Parlamentari europei dei diversi partiti politici, inizierò un viaggio in Palestina ed Israele che ci porterà anche a Gaza. Per dire ai palestinesi che il Parlamento Europeo ha votato una risoluzione che chiede la fine dell'embargo a Gaza, così come le incursioni militari nella Cisgiordania e l'unità del territorio palestinese. Sarà un modo concreto per rompere l'embargo e verificare direttamente le condizioni di vita dei palestinesi sotto assedio e sotto occupazione. Consapevoli che la questione palestinese non è la tragedia umanitaria e il bisogno di aiuti, peraltro indispensabili, ma di libertà e di autodeterminazione e di uno stato che possa vivere in reciproca sicurezza con lo stato israeliano.

Ospedale Al Shifa - Gaza City

Mansour Rahal stava guidando una carretta tirata da un asino a Beit Lahiya quando questa è stata colpita da un missile israeliano che ha ucciso sua madre e suo fratello maggiore. Ora Mansour è ricoverato nel riparto di rianimazione dell'ospedale di al Shifa, con una meningite e ferite gravi alla testa. E' collegato ad un ventilatore ad energia elettrica: la sua speranza di sopravvivere dipende dal gasolio necessario per i cinque generatori, unica fonte di elettricità dell'ospedale. Per i medici se questo dovesse mancare Mansour e altri sei pazienti del reparto moriranno. Il taglio dei rifornimenti dell'energia elettrica metterebbe a rischio anche la vita di 30 bambini nati prematuri. Secondo l'appello di Oxfam, nell'ospedale di Shifa ci sono attualmente 135 malati di cancro che non possono ricevere i trattamenti necessari. Munir Mukheirz è uno dei pochi che ha ottenuto il permesso di lasciare la Striscia per farsi curare all'estero, dopo però mesi di quarantena in un ospedale di Gaza dove i medici gli hanno diagnosticato un tumore maligno. Mislih Mohammad Qalja e Fatin Majdi Al Hafnawi sono due bambini di 10 anni, morti sabato 26 gennaio a causa del divieto di lasciare la Striscia per cure mediche. Per l'attuale politica israeliana non solo le lastre per le radiografie o i filtri per l'acqua potabile, ma anche i malati sono pericolosi e vanno fermati alla frontiera. Lo stesso giorno organizzazioni israeliane, palestinesi e internazionali hanno inviato generi di prima necessità, medicine e cibo, al valico di Eretz, ma il convoglio umanitario, bloccato dall'esercito israeliano, è tuttora fermo in un Kibbutz vicino alla Striscia in attesa del permesso per l'ingresso a Gaza, mentre per i malati la speranza di vita rimane appesa ad un filo, quello dei generatori. 

Una madre senza luce, acqua e gas

"A me non importa niente della politica, non lancio razzi Qassam e non manifesto in piazza: per questo è molto difficile spiegare ai miei quattro bambini il perché dell' embargo''. Iman Ahmed, 35 anni, è stata costretta come altre migliaia di persone nella Striscia a vivere per giorni senza luce, né acqua corrente, né gas. Con la minuscola fiammella di un fornelletto da campeggio Iman preparava la cena, mentre a stento controllava le grida dei bambini rimasti senza la distrazione di televisione o musica, ma con la fame, il freddo e la paura delle bombe fuori dalle finestre. L'embargo è anche questo. La giornata di Iman inizia con 123 scalini: l'autoclave per l'acqua del condominio è spento e così ogni mattina la donna scende dal terzo piano per riempire i secchi d'acqua gelida ma preziosa: «non se ne può sprecare nemmeno una goccia»'. Una doccia e lo sciacquone del bagno, diventano allora un lusso come le candele: «Ogni candela dura circa tre ore e non bisogna accenderne più di una perché anche quelle scarseggiano». La notte poi arriva anche il freddo, il riscaldamento è bloccato e non bastano le coperte: la gente a Gaza è costretta a lasciare le finestre socchiuse per evitare che i vetri si rompano per le esplosioni vicine. Immagino il sospiro di sollievo di Iman quando ha visto la breccia nel muro di Rafah: avrà pensato anche lei di fare scorte in Egitto. come Um Muhammed, 50 anni, che con i cinque figli ha attraversato il confine per un grande sacco di polvere da bucato: ''A Gaza prima era cara, poi introvabile''. Dalla breccia di Rafah sono passati asini carichi di cemento, tè, zucchero, formaggi, pecore, capre, mucche e cammelli: i prezzi della carne però sono ancora proibitivi. Mohamed Suleiman Mahmoud, proprietario di un supermercato a Gaza, ha ordinato una partita da 20.000 pound egiziani di formaggio, latte, frutta e verdura, ma il carico è stato trattenuto nel Sinai, mentre "I negozi nella Striscia sono vuoti e quello che è invece disponibile è troppo caro" parola di Youssef Ali, beduino di Rafah.

In cerca di casa… per evitare le bombe

Maher Al-Nazil ha chiesto a chiunque per trovare un appartamento in affitto nel campo profughi di Al-Maghazi. Maher ha vissuto per anni con la moglie e le sue tre figlie vicino a una stazione di polizia ai confini ovest del campo. Ora però ha paura che le bombe israeliane arrivino vicino casa sua: "Le immagini della famiglia distrutta quando una bomba ha centrato il Quartier generale del Ministero dell'interno a Gaza City mi sono rimaste negli occhi e non voglio che accada la stessa cosa ai miei figli". Come Maher, gran parte delle famiglie che vivono vicino ai ministeri, alle istituzioni nella Striscia hanno pensato di cercare una nuova casa per evitare di essere le "vittime collaterali" delle bombe israeliane: la possibilità di trovarne però è molto scarsa, quasi pari a zero, visto l'impoverimento generale, la mancanza di materiali per la costruzione e la conseguente carenza di nuovi appartamenti. Gli ufficiali dell'agenzia per la sicurezza dei civili a Gaza hanno avvertito da tempo la popolazione dei pericoli: i jet israeliani, gli F 16, lanciano bombe di una tonnellata e tutti gli edifici nel raggio di 200 metri dal sito bombardato vengono inevitabilmente danneggiati. Migliaia e migliaia di abitazioni, insieme ad alberi di arancio, datteri, palme , sono state rase al suolo o sradicati dall'esercito israeliano prima del suo ritiro unilaterale da Gaza, e la stessa aggressione continua oggi nei villaggi di Rafah, Beit Lahia, Beit Hanoun. 

Traffico di spose nei tunnel di sabbia

Con la chiusura dei valichi e dei permessi centinaia e centinaia di famiglie sono state separate. I tunnel per i quali probabilmente passano armi e merci di contrabbando vengono usati anche per ricongiungere le famiglie. Sono mogli che tornano dai mariti o fidanzate che devono sposarsi costrette ad attraversare clandestinamente i tunnel sotterranei tra la Striscia e l'Egitto: anche loro vittime dell'isolamento di Gaza. Ed ovviamente c'è anche chi ne approfitta e fa affari. Abu Ashraf è il ''King'' del contrabbando di donne iniziato con l'ingresso clandestino nella Striscia delle mogli di amici: affidare a lui una moglie costa 3.000 dollari. Un tunnel in media arriva fino a 700 metri e l'attraversamento dura mezz'ora: un tempo infinito e non è difficile immaginare il panico, rinchiuse in un budello di buio senza ossigeno. Le donne allora vengono addormentate con uno spray, legate su barelle trascinate sul fango da un cavo, per risalire lentamente il tunnel fino a Gaza. Si tratta di ragazze di nazionalità diverse, non solo palestinesi senza documenti ma anche siriane, libanesi, egiziane, alcune russe e qualche rumena, sposate con palestinesi conosciuti all'estero: quasi sempre il marito è rientrato a casa prima dell'assedio, mentre loro sono state costrette a raggiungerlo clandestinamente. La breccia è stato un momento di respiro anche per loro e centinaia di famiglie divise si sono riunite senza dover scendere sotto terra. Come Mohammed bloccato ad el-Arish, a pochi chilometri dalla Striscia, e da cinque mesi diviso dalla sua famiglia. O come Emran Labbad, 33 anni di Gaza, alto, magro e vestito elegantemente che ha ritrovato attraverso la breccia la sua Heba, 25 anni, rifugiata palestinese in Egitto, che aveva promesso di sposare due anni prima ma che non aveva più rivisto. Queste sono storie di ordinaria occupazione e di denied entry, che riguardano non solo Gaza ma l'intero Territorio Occupato Palestinese, oggetto della Campagna per il Diritto di Ingresso e Rientro nei Territori Occupati Palestinesi ( http://www.righttoenter.ps). Con il confine di nuovo sigillato le donne torneranno ad infilarsi dentro ai cunicoli neri per rinchiudersi nel gigantesco carcere a cielo aperto della Striscia e Abu Ashraf, re del contrabbando di spose continuerà ad arricchirsi fino a quando un missile israeliano non distruggerà i tunnel, che '' in genere servono ad evadere dalle prigioni -ammette Abu Ashraf, re del contrabbando di spose- non ad entrarci. E quindi è vero amore". Noi operiamo invece perché quel traffico venga distrutto dalla libertà di movimento per tutti i palestinesi.
La terra di Israele solo agli ebrei. Ma questo non è razzismo?

Alla Knesset una legge che esclude i cittadini arabo-israeliani 
 Liberazione il 20/07/07

Il Parlamento israeliano ha approvato ieri in prima lettura una legge che autorizza la vendita delle terre demaniali solo agli ebrei. Israele in questo modo ferisce una volta di più la democrazia, all'insegna della discriminazione e dell'Apartheid. Il progetto di legge approvato dalla Knesset, sostenuta dalla destra israeliana , da Kadima e dal Likud, vieta l'assegnazione delle terre del JNF (Jewish National Fund), il 13% delle terre di tutto lo Stato d'Israele, ai cittadini non ebrei.
La legge è stata approvata con una maggioranza schiacciante, 64 deputati a favore e con soli 16 voti contrari. Non ha avuto alcun effetto la discussione preliminare al voto nella Presidenza della stessa Knesset dove varie voci si erano levate contro tale provvedimento e ne aveva chiesto l'annullamento. Richesta respinta dal servizio legale del Parlamento con la giustificazione che "non c'è un esplicito riferimento razzista nella legge".
Come chiamare allora l'esclusione per i cittadini arabo-israeliani dai bandi per l'assegnazione delle terre? Come altro chiamare, se non razzista, questa legge definita proprio da alcuni deputati della Knesset come "abominevole", che serve solo ad istituzionalizzare la discriminazione nei confronti dei non-ebrei e legittima una democrazia su base etnica? Questa legge è solo una delle tante espressioni di razzismo e discriminazione in atto in Israele, che continua a demolire le case dei suoi cittadini arabi, a espropriare illegalmente le loro terre, a sradicare i loro alberi. Glui unici ad opporsi al provvedimento sono stati i rappresentanti di Meretz-Yachad, il partito di sinistra impegnato sul fronte della giustizia sociale. «Quanto approvato ieri dalla Knesset mostra il vero volto del Governo - hanno dichiarato - e getta su Israele lo spettro di uno stato di Apartheid». I partiti arabi Balad e Raam-Taal e di Hadash, arabi e ebrei di sinistra, denunciano il rischio di legalizzare "il furto di terre che dal 1948 è tuttora in corso ai danni degli arabo-israeliani". Il vero volto del Parlamento Israeliano non può essere quello di Uri Ariel, il radicale dei coloni primo sostenitore di questa legge, se non si vuole che l'aumento del livello di razzismo e la conseguente diminuzione del livello di democrazia, portino ad una seria accelerazione verso l'istituzionalizzazione dell'Apartheid e la cancellazione di ogni diritto. 
Palestina spezzata

Aprileonline 17 - 6 -2007 

Lama è rinchiusa a Gaza, fuma continuamente e piange, travolta da paura, rabbia, dolore. E’ una delle donne che a Gaza è sempre andata in giro senza coprirsi il capo, impegnata nei movimenti delle donne è parte della Commissione Internazionale per una pace giusta in Palestina e Israele con palestinesi, israeliane e internazionali. 

Vuole andarsene, ma è tutto chiuso, il confine con Israele e  con l’ Egitto. 

Parlo con i garanti europei del valico di Rafah, anche loro costernati : “Non sappiamo se apriremo Rafah, stiamo aspettando, Bruxelles dovrebbe darci linea verde per parlare con Hamas,  i miliziani sono entrati nei locali di Rafah ma non hanno toccato nulla, dovremmo riaprire ma come? Con chi?”.

Come Lama, sono migliaia gli abitanti di Gaza che vogliono andarsene, un altro esodo, ancora una volta profughi e al solito sono intellettuali, professionisti, imprenditori. 

I poveri resteranno alla mercè della nuova Gaza sotto le bandiere di Hamas. 

Ciò che è stato evidente con la vittoria  elettorale di Hamas era la fine di una identità palestinese formatesi in tanti anni di occupazione militare e soprattutto nei sacrifici della prima Intifadah. Questa identità si è frantumata nello sventolio,  già durante le elezioni, non della bandiera palestinese ma della bandiera di Fatah e di Hamas. Ora nessuno sa cosa succederà, quale piano ha Hamas e quale strategia adotterà al Fatah o le altre forze politiche minoritarie e schiacciate  dalla violenza esplosa e dai crimini commessi contro i civili, con le esecuzioni sommarie, i vandalismi e i furti. “Vorrei uccidermi”, mi dice un palestinese di Gaza, leader nella prima Intifadah, incarcerato e torturato dagli Israeliani, sostiene che solo un intervento esterno della Comunità Internazionale potrà risolvere la situazione.

Ma proprio la Comunità internazionale dovrebbe essere messa sotto processo. Dopo quarant’anni di occupazione militare, la Comunità Internazionale non ha saputo costruire ciò per cui si riteneva impegnata: rispetto della legalità Internazionale, fine dell’occupazione e due popoli per due stati. 

I risultati sono che oggi sono che vi sono due territori palestinesi separati non solo fisicamente ma anche politicamente. Il territorio della Cisgiordania, di cui gli israeliani intendono  (l’hanno già fatto con la costruzione del muro), annettersene una buona fetta, forse manterrà la diversità delle culture e religioni che caratterizzava i palestinesi, ma certamente non sarà uno stato indipendente e autonomo. Alcuni, anche tra i palestinesi stanno già riproponendo una federazione con la Giordania. 

Con i palestinesi e il loro sogno spezzato di uno Stato indipendente democratico e secolare, siamo stati sconfitti anche noi che non abbiamo saputo rispondere al bisogno di giustizia della popolazione palestinese e  con la politica di due pesi e due misure  abbiamo permesso ai governi Israeliani che si sono succeduti, di continuare a costruire colonie,  confiscare terre palestinesi, tenere in carcere più di 11 mila  palestinesi, costringere la popolazione di Gaza a vivere in una prigione a cielo aperto. Certo l’ UE ha finanziato i palestinesi, anche in questi ultimi tempi ha cercato di non far morire di fame la popolazione assediata, permettendo però al governo israeliano di trattenere le tasse riscosse a nome dell’autorità palestinese, che, se versate,  avrebbero risolto in gran parte il problema del bilancio palestinese. Insomma abbiamo pagato la politica dell’occupazione israeliana. Ed abbiamo, come Unione Europea, sbagliato molte volte, avremmo dovuto riconoscere il governo di Hamas e trattare subito invece di seguire la politica statunitense e israeliana. 

Oggi cerchiamo di salvare il salvabile; bisogna proteggere la popolazione palestinese e israeliana; subito una forza internazionale a Gaza e in Cisgiordania. Israele deve cessare  le incursioni militari e gli assassini mirati, applichi qualche volta gli accordi che fa e non rispetta mai, si aprano i più di 500 check point per persone e merci, liberi i prigionieri politici.  I Palestinesi hanno bisogno di vedere che la loro vita quotidiana cambia e non è più un inferno. Intanto gli Usa dicono di riconoscere il nuovo governo di Mahmoud Abbas, un altro bacio della morte.
COMUNICATI STAMPA
LIBERATI I 6 ATTIVISTI PER I DIRITTI UMANI ARRESTATI DALL'ESERCITO ISRAELIANO PERCHE' VOLEVANO PORTARE MEDICINE E GIOCATTOLI A GAZA VIA MARE 

Luisa Morgantini e una delegazione della Campagna per la fine dell'assedio di Gaza (End the Siege) saranno a Bruxelles mercoledì 8 luglio e presenteranno all'Alto Rappresentante UE Solana le loro proteste 

Roma, 7 luglio 2009 

Finalmente Israele ha rilasciato ieri il Premio Nobel per la Pace Mairead Maguire, l'ex Congresswoman USA Cynthia McKinney e tutte e tutti gli attivisti del Movimento Free Gaza arrestati lo scorso 30 giugno mentre tentavano di introdurre medicine e giocattoli a Gaza via mare, e sono stati bloccati dalla marina militare israeliana che, minacciando il fuoco, ha abbordato con forza la nave e l'ha confiscata. 

Una delegazione di membri di Parlamenti Europei e attivisti della Campagna End the Siege per la fine dell'assedio di Gaza incontreranno domani mercoledì 8 luglio alle ore 11 l'Alto Rappresentante per gli Affari Esteri dell'UE Javier Solana per reiterare la richiesta -che arriva da ONG e organizzazioni per diritti umani di tutto il mondo, nonché da risoluzioni del Parlamento Europeo- di rompere l'assedio di Gaza e di costringere Israele ad aprire i confini al passaggio di persone e merci. La delegazione denuncerà anche il caso di SPIRIT OF HUMANITY -la nave che voleva consegnare beni per l'assistenza umanitaria alla gente di Gaza- e protesterà contro il sequestro della barca e dei 21 membri dell'equipaggio da parte della marina Israeliana in violazione con il diritto internazionale. 

La delegazione accuserà ancora una volta la mancanza di legalità e di umanità dimostrata dalle Autorità israeliane impedendo l'ingresso di medicine e giocattoli a Gaza, arrestando e sequestrando difensori dei diritti umani e giornalisti, e anche negando al Premio Nobel per la Pace Mairead Maguire -arrivata oggi in Irlanda- di poter avere le sue medicine durante la detenzione: lo stesso o probabilmente peggio succede ai circa 11.000 prigionieri palestinesi nelle carceri israeliane- molti senza aver sostenuto un processo- e ancora peggio capita certamente alla popolazione di Gaza, punita collettivamente e a cui, a causa dell'assedio, sono negati persino i più basilari bisogni, come denunciato in un'intervista dalla prigione israeliana da Mairead Maguire. 

"Siamo stati arrestati e vogliamo che il mondo intero veda come ci hanno trattato solo perché volevamo portare assistenza umanitaria alla gente di Gaza; come posso essere finita in prigione per aver raccolto matite per bambini?" si è chiesta l'ex Congresswoman USA Cynthia McKinney dalla sua cella nella prigione di Ramle. 

Legalità e dignità umana devono essere sempre e ovunque rispettate: Israele deve smetterla con le sue politiche illegali. L'assedio disumano alla Striscia di Gaza deve immediatamente finire, così come deve finire ogni attività di espansione di colonie nella Cisgiordania e l'occupazione militare Israeliana: questa è la sola via per poter raggiungere una soluzione giusta e pacifica nella regione. 

La delegazione, che incontrerà l'Alto Rappresentante per gli Affari Esteri dell'UE Javier Solana, sarà inamovibile nelle sue richieste. 

Ai Palestinesi che passano i checkpoint israeliani è vietato anche bere e mangiare
Ad un checkpoint gestito da una compagnia di sicurezza privata israeliana in Cisgiordania fermati i Palestinesi che portano bottiglie di acqua e cibo. 

La denuncia di Machsom Watch (osservazione ai checkpoint),  organizzazione israeliana di Donne contro l'occupazione e per i diritti umani, confermata da lavoratori palestinesi. 

Roma, 1 Luglio 2009 

Il checkpoint è quello di Sha'ar Efraim, a sud di Tulkarem, e ad amministrarlo per conto del Ministero della Difesa israeliano è la compagnia di sicurezza privata Modi'in Ezrahi. Ad essere fermati, invece, e impediti al loro passaggio sono tutti quei Palestinesi che lavorano in Israele e che portano con sé cibo fatto in casa, caffé, tè e persino zaatar (timo) ma anche bottiglie d'acqua gelata o bevande analcoliche per il pranzo della loro giornata lavorativa. Acquistare le merci nei negozi in Israele sarebbe troppo caro per la misera paga che ricevono. 

Sembra assurdo eppure è vero. La compagnia di sicurezza israeliana stabilisce le quantità massime dei cibi che ogni lavoratore deve magiare e che possono passare attraverso il check point:  cinque pite, un contenitore di humus e tonno in scatola, per le bevande ammesse solo bottigliette inferiore al mezzo litro o lattine, una o due fette di formaggio, poche cucchiaiate di zucchero, e da 5 a 10 olive. Vietati anche posate e utensili da lavoro.  Le merci superiori a quelle decise vengono sequestrate e i lavoratori trattenuti per ore. 

Le quantità di cibo ammesse dalla Modi'in Ezrahi non sono in nessun modo sufficienti al fabbisogno giornaliero di calorie dei lavoratori . 

Queste persone, uomini e donne, partono dalle loro case nella Cisgiordania occupata alle due del mattino per essere in anticipo e aspettare al check point anche più di due ore: arrivare in ritardo comporterebbe un licenziamento immediato. La loro giornata lavorativa quindi comprende anche tutte quelle difficoltà e umiliazioni cui sono soggetti i Palestinesi a causa dell'occupazione militare israeliana e appare come un inferno interminabile. 

Machsom Watch ha osservato ad esempio il caso di un 32enne operaio edile di Tulkarem ma impiegato a Hadera, in Israele, al quale è stato  letteralmente confiscato il suo pranzo: sei pite, due lattine di crema di formaggio, un kilo di zucchero in busta di plastica, e un'insalata. Machsom Watch ha anche interrogato le Forze di Difesa Israeliane senza ottenere risposta, mentre una guardia di sicurezza avrebbe dichiarato che tali misure sarebbero prese per rischi legati alla "sicurezza e alla salute", anche se in altri check point i lavoratori possono portare tutto il cibo vietato a Sha'ar Efraim. 

Un comunicato dell'esercito riporta: "Non esistono limiti alle quantità di cibo. Possono portare il cibo necessario al consumo di un giorno di lavoro. Quando un lavoratore arriva con una grande quantità di cibo per venderlo e non solo usarlo personalmente, allora gli viene chiesto di utilizzare un check point commerciale, visto che quel check point è riservato ai pedoni e non alle merci".    

Quei palestinesi, però, il cibo in più non lo portano con l'intenzione di venderlo ma per consumarlo per l'intera settimana: per molti infatti risulta impossibile alzarsi ogni mattina alle due per recarsi al lavoro e scelgono di  dormire in Israele rischiando in ogni momento di essere arrestati perchè il loro permesso è giornaliero ed ogni sera dovrebbero rientrare nel loro villaggio entro le ore 19, restano, a volte con la complicità dei datori di lavoro -israeliani- che preferiscono lavoratori "freschi" e pronti all'uso, dormono  in alloggi di fortuna, cantieri dismessi, bugigattoli, edifici in costruzione o alle stazioni dei bus, in condizioni precarie e insicure, le stesse in cui vediamo spesso vivere da noi i migranti senza permesso di soggiorno né un tetto dove ripararsi. 

Ad ogni modo,  non vi è nessuna ragione plausibile per simili assurde restrizioni, che se da un lato rasentano il ridicolo dall'altro al contrario denotano purtroppo l'ennesima gravissima violazione dei diritti di un popolo, quello palestinese, che troppo spesso e per troppo tempo è sottomesso a umiliazioni e soprusi in balia dell'arroganza e dell'illegalità dell'occupazione israeliana, del muro, dell'espansione coloniale. Da anni  ormai  Gaza è alla fame a causa dell'assedio e ora con questi episodi anche nella West Bank si vuole controllare la quantità di cibo che ogni persona può mangiare. Questa è solo l'ultima in ordine di tempo delle sopraffazioni. Fino a che punto si permetterà alle autorità israeliane una politica non solo illegale ma che cerca di distruggere ogni identità e dignità della popolazione palestinese?

GERUSALEMME EST, TARGET DELLE POLITICHE COLONIALI E DI PULIZIA ETNICA DI ISRAELE

L’UE, il Quartetto e l’intera Comunità Internazionale hanno il potere e il dovere di fermarle. Lo facciano!

 Roma, 6 marzo 2009 
 

La Municipalità di Gerusalemme sta pianificando la demolizione di 88 unità residenziali incluse 114 case abitate da circa 1500 residenti palestinesi del Quartiere al-Bustan a Silwan –Gerusalemme Est- per sostituirle con un parco archeologico in un luogo in cui, anche se in modo controverso, si ritiene che 3000 anni fa vi avesse vissuto re David. Inoltre altre 36 famiglie palestinesi, circa 230 persone, hanno ricevuto nuovi ordini di demolizione per le loro case nel quartiere di Abbasieh, sempre a Silwan, e altre 55 famiglie nel Campo profughi di Shu’fat devono evacuare le loro abitazioni, alzando a 179 il numero totale delle case palestinesi che secondo i piani dovranno essere demolite: ancora una volta, colpendo Gerusalemme Est, Israele mostra chiaramente la continuità della sua politica illegale e coloniale e distrugge ogni possibilità per la pace.  

Se queste demolizioni a Silwan, dove gruppi di coloni sono da tempo impiantati, saranno realizzate, si tratterebbe del più grande progetto di demolizioni sin dall’inizio dell’occupazione israeliana nel 1967, per di più in un’area storica e simbolica di Gerusalemme Est, a meno di 400 metri dalla Moschea di Al-Aqsa e dal Muro del Pianto. Secondo un’organizzazione israeliana per i diritti umani B'Tselem, le Autorità Israeliane hanno demolito circa 350 case a Gerusalemme Est dal 2004. Inoltre, per rapporti recenti (Peace Now) almeno 73.300 unità abitative israeliane saranno costruite in tutta la West Bank, raddoppiando il numero già esistente. Persino un gruppo di venti scrittori e ricercatori Israeliani – tra cui Amos Oz e David Grossman- in una lettera indirizzata al sindaco di Gerusalemme Nir Barkat hanno chiesto con urgenza di revocare le ordinanze di evacuazione di quelle persone dalle loro case perché tali politiche violano “i più elementari diritti umani” hanno dichiarato. 

Demolire quelle case – le più recenti costruite più di 15 anni fa ma la gran parte costruite più di 80 anni fa, unico rifugio per generazioni e generazioni di palestinesi- rappresenterebbe un trasferimento forzato per migliaia di palestinesi, una catastrofe per molte famiglie –bambini, donne e anziani che saranno le persone che soffriranno di più- e anche un grande ostacolo per la ripresa di ogni negoziato di pace.  

Il comitato dei residenti di Silwan (più di 40,000 palestinesi), in una lettera indirizzata al nuovo Segretario di Stato americano Hillary Clinton hanno chiesto sforzi reali per fermare questi attacchi organizzati contro Silwan e altre aree di Gerusalemme, che sono azioni “contro la moralità di tutte le religioni e i popoli”: ovvero stanno semplicemente reclamando i propri diritti in nome della giustizia e della legalità. 

Il segretario di Stato americano Clinton, durante la sua visita in Cisgiordania, incontrando il Presidente Palestinese Mahmoud Abbas e il Primo Ministro (uscente) Salam Fayyad, ha definito le demolizioni israeliane delle case a Gerusalemme Est come “di nessun aiuto” per il processo di pace: ma la parola “unhelpful” non è abbastanza e non cambia i fatti sul terreno. 

L’UE, il Quartetto e l’intera Comunità Internazionale hanno il potere e il dovere di fermare queste politiche. L’ultima delegazione di Membri del Parlamento Europeo ha potuto essere testimone della situazione durante una missione a Gaza e nella West Bank dal 26 febbraio al primo marzo: dopo la loro visita a Gerusalemme Est e l’incontro con la famiglia Al Kurd – che ancora vive in una tenda- hanno inviato una lettera di protesta a diverse autorità. 

Delegazione del Parlamento Europeo a Gaza esprime shock e sgomento dopo aver visto le scene di distruzione 

I Parlamentari Europei sono: "scioccati e sgomenti dalle scene di enorme distruzione di cui sono stati testimoni a Gaza" giovedì 12 e venerdì 13 febbraio scorsi. 

Bruxelles, 14 febbraio 2009 

Un gruppo di lavoro appartenente alla delegazione del Parlamento Europeo per le relazioni con il Consiglio Legislativo Palestinese, presieduta da Kyriakos Triantaphyllides (GUE-Cipro), ha visitato Ramallah e Gaza dall'11 al 13 febbraio. 

Di ritorno da Gaza la delegazione ha rilasciato la seguente dichiarazione: 

La delegazione chiede l'apertura immediata di tutti i valichi per il passaggio di persone, merci e aiuti umanitari per poter alleviare l'attuale e persistente sofferenza della popolazione civile a Gaza e per permettere la ricostruzione delle infrastrutture. L'UNRWA ha informato i Deputati Europei che continuano le chiusure e che neppure cibo e medicine sono ancora sufficienti per soddisfare i bisogni della popolazione. 

I Membri del Parlamento Europeo hanno espresso il loro sostegno ad un'inchiesta su possibili crimini di guerra commessi dall'Esercito Israeliano (IDF). La delegazione ha potuto constatare attacchi e distruzioni deliberati da parte delle truppe di terra e delle forze aeree nei confronti delle infrastrutture di Gaza -zone industriali, scuole e persino un ospedale e case civili. 

I Parlamentari Europei si dicono sconvolti dal pesante numero di morti tra la popolazione civile, in particolare donne e bambini. 

Luisa Morgantini, Vice Presidente del PE e parte della delegazione, ha ribadito "l'assoluta necessità di un'inchiesta che individui le responsabilità del governo e dell'esercito israeliano per le violazioni delle convenzioni internazionali e per i crimini di guerra che da quanto ha osservato la delegazione si possono già rilevare: uccisioni di civili, distruzione di infrastrutture, ospedali, moschee, case, aree industriali". 

Sostegno ad un futuro Governo di Unità Nazionale 

Nel corso degli incontri tenuti con rappresentanti di tutte le autorità politiche ed elette, la delegazione è stata messa a conoscenza del desiderio condiviso da tutte le fazioni di creare un "Governo di Unità Nazionale". I Membri del Parlamento Europeo chiedono al Consiglio UE di cooperare con un futuro Governo di Unità Nazionale e di lavorare insieme agli altri membri del Quartetto per trovare una soluzione duratura. 

Membri della delegazione: TRIANTAPHYLLIDES Kyriacos (GUE-Cipro) Proinsias de Rossa (PES, IE), Frieda Brepoels (EPP-ED, BE), Chris Davies (ALDE, UK), Jill Evans (Greens/EFA, UK) and Luisa Morgantini (GUE/NGL, IT). 

Al parlamento Europeo l'olio extra vergine della Palestina  

Bruxelles 23 gennaio 

Sarà distribuito in tutte le mense e ristoranti del Parlamento Europeo sia a Bruxelles che a Strasburgo, l'olio d'oliva prodotto nei Territori Occupati Palestinesi e rigorosamente Fair Trade. Da tempo il  PE su iniziativa del gruppo parlamentare GUE/NGL e in collaborazione con organizzazioni del Commercio Equo e Solidale usa prodotti del Fair Trade, ma è la prima volta per un prodotto palestinese. 

"Vuole essere anche un gesto simbolico- ha dichiarato Luisa Morgantini, Vice Presidente del Parlamento Europeo e promotrice dell'iniziativa-  ma sarà nello stesso tempo  un sostegno importante alle cooperative di contadine e contadini palestinesi che continuano a coltivare, ad amare e a difendere le proprie terre  minacciate ed espropriate dalla violenza dell'occupazione militare israeliana, dal muro d'annessione coloniale che avanza sradicando alberi, demolendo case e sottraendo terra coltivata ai contadini. D'ora in avanti pranzare alla mensa o nel ristorante del Parlamento UE sarà per me e per molti altri un'emozione ed un gesto di solidarietà, nel vedere  l'etichetta della Palestina su un prodotto che per la sua bontà  è un inno al gusto e al commercio equo solidale". 

L'olio di oliva extravergine è prodotto dal Parc - The Palestinian Agricultural Relief Committees- distribuito da Oxfam e riporta nell'etichetta il sito www.palestinianfairtrade.ps/english.php Palestinian Fair Trade Department (FTD). 

Parlamento europeo, Gaza: cessate il fuoco immediato e fine dell'assedio 

Strasburgo, 15 gennaio 2009 
Cessate il fuoco immediato e permanente a Gaza, fine dell'assedio che "rappresenta una punizione collettiva contraria al diritto umanitario internazionale", riapertura di tutti i valichi per il passaggio di persone e merci da e per la Striscia e la riconferma della scelta di non procedere al voto per il potenziamento delle relazioni tra UE e Israele: sono questi i punti principali della risoluzione comune approvata oggi all'unanimità dalla plenaria del Parlamento Europeo. 

Da diverse fonti si hanno notizie di Hamas che sarebbe pronto ad accettare la tregua ma Israele continua la sua aggressione: mentre i Parlamentari votavano per la risoluzione in cui si esprime ''sgomento dinanzi alle sofferenze della popolazione civile di Gaza'' condannando ''con forza'' il fatto che ''siano stati colpiti obiettivi civili e delle Nazioni Unite'', il quartier generale dell'UNRWA, agenzia delle Nazioni Unite per i rifugiati palestinesi a Gaza city è stato colpito dalle bombe israeliane, che sono cadute anche su ospedali e centri della Mezzaluna Rossa Palestinese. 

Il Parlamento Europeo chiede dunque con forza ad Israele di rispettare gli obblighi internazionali e il diritto umanitario, di garantire ‘corridoi' per l'accesso degli aiuti alla popolazione civile e di consentire alla stampa di seguire gli eventi che avvengono dentro la Striscia. La risoluzione chiede anche ad Hamas di fermare il lancio di razzi sulla popolazione civile nel sud di Israele e di lavorare per l'unità politica e territoriale palestinese. 

E' vergognoso che i gruppi PPE e UEN -per altro non seguiti da molti loro MEPs- abbiano chiesto un voto separato sul blocco di Gaza e sulla violazione da parte di Israele dei diritti umani: gli oltre 1000 morti e più di 4000 feriti a Gaza sono una tragedia e un crimine che non ammettono distinguo. 

Noi aderiamo e sosteniamo invece l'appello di molte ONG Internazionali ed europee, di Premi Nobel per la Pace e di gran parte della società civile mobilitata in questi giorni per la pace, affinché Israele risponda davanti alla Corte Internazionale di Giustizia dei crimini di guerra commessi contro i civili di Gaza -come richiesto anche dalla Commissione Diritti umani delle Nazioni Unite- e che un Tribunale internazionale verifichi anche se armi non convenzionali siano state usate dall'esercito israeliano nella Striscia.

"IL SONNO DELLA RAGIONE GENERA MOSTRI":

I COLONI ISRAELIANI SONO UNA TRAGEDIA PER I PALESTINESI E UN PERICOLO PER ISRAELE 

Subito forze internazionali a protezione della popolazione palestinese 

Roma 6 dicembre 

Quello che sta accadendo a Hebron non è un caso: anni di connivenze, spalleggiamenti, strizzatine d'occhio da parte dei vari governi che si sono succeduti alla guida dello Stato di Israele e che hanno portato avanti contro ogni diritto internazionale una vera e propria politica coloniale, sono alla base dei fatti drammatici e delle violenze da parte dei coloni israeliani a cui stiamo assistendo nella sua recrudescenza nell'ultima settimana a Hebron e in altre città, dove i coloni attaccano i Palestinesi, sradicano gli alberi, bruciano case e moschee; una violenza che da anni colpisce la quotidianità della popolazione civile palestinese in tutti i territori occupati.

Il caso della 'casa della discordia' è solo l'ultimo in ordine di tempo nella cronaca che descrive la vita a Hebron, città fantasma dove 120.000 Palestinesi vivono ostaggi di 500 o 600 coloni israeliani protetti da migliaia di soldati e paramilitari, e dove sono all'ordine del giorno provocazioni, aggressioni e slogan razzisti come "Morti agli arabi". Più di 800 negozi palestinesi sono stati costretti a chiudere a causa degli attacchi dei coloni: su questi negozi chiusi, i coloni hanno disegnato la stella di Davide come segno di conquista.  

Le violenze da parte dei coloni di Hebron, a cui si sono aggiunti migliaia di altri coloni della regione, sono scattate in seguito e in ritorsione alla decisione della Corte Suprema Israeliana di evacuare la casa della 'discordia' occupata arbitrariamente da un gruppo di 13 famiglie israeliane. Lo sgombero avvenuto ieri dopo il personale e diretto coinvolgimento del Ministro della Difesa israeliano Ehud Barak, è stato realizzato tra scontri, incidenti e ferimenti da circa 600 agenti in tenuta antisommossa della polizia israeliana.

"In questo caso il Governo israeliano ha saputo trovare parole dure e atti decisi contro i coloni che continuano però con le loro aggressioni e devastazioni verso i palestinesi: molti di loro li vediamo ritratti nelle foto nell'atto di lanciare pietre o addirittura di sparare, giovanissimi e giovanissime eppure già abbagliati da una violenza e un estremismo che fa paura, che incendia, distrugge e tormenta la popolazione palestinese di Hebron, di Nablus, di Gerusalemme, Tulkarem e di altre città in tutta la Cisgiordania occupata. Questi coloni, che stanno diventando sempre più aggressivi e violenti, rappresentano anche un rischio per Israele. Il Governo Israeliano dovrebbe incolpare se stesso perché è noto che "il sonno della ragione genera mostri". 

Ci si chiede perché la stessa durezza e decisione da parte del Ministro della Difesa Ehud Barak o del Ministro degli Esteri Livni o dello stesso Premier uscente Olmert, non sia arrivata prima a evacuare e congelare tutte le colonie illegali; perché non abbiano capito e ostacolato prima il pericolo che questi coloni radicali rappresentano per lo stesso Stato di Israele.  

La realtà è che nonostante le promesse di pace, da Annapolis le colonie israeliane sono cresciute, così come sono cresciuti gli insediamenti illegali a Gerusalemme Est, così come va avanti la costruzione del muro che ruba le terre palestinesi, che sradica gli alberi, che impedisce il movimento, che umilia e che nega un futuro ai Palestinesi ancora oggi dopo oltre 60 anni di Nakba e più di 40 di occupazione militare.

Ora, non vorrei proprio rivedere quello che è accaduto dopo il massacro perpetrato da Baruch Goldstein dentro la Moschea di Abramo: sempre più coloni e sempre più soldati per difendere l’occupazione illegale della città vecchia e l’espansione dell’insediamento di Kyriat Arba.

Certamente la responsabilità è anche della Comunità Internazionale e del Quartetto che non hanno fatto nulla per fermare queste persecuzioni. Ma non possono dire che non sapevano. 

Ogni settimana il TIPH, una missione di osservazione civile che monitora lo stato dei diritti umani e le illegalità a Hebron, invia rapporti dettagliati agli Statti Membri sull’aumento delle violenze perpetrate, negli anni, dai coloni israeliani. Eppure niente è stato fatto.

E allora ha ragione Hatem Abdul Qader, consigliere del Premier Salam Fayyad, che lamentando il nostro silenzio di fronte a queste giornate di Hebron e interrogandosi sul ruolo dell'UE, ha chiesto: "E se gli europei si sentono incapaci persino di fare una dichiarazione di condanna, come possiamo aspettarci che possano contribuire alla risoluzione del conflitto?".

Faccio appello alle Nazioni Unite, al Quartetto, a chiunque abbia a cuore la giustizia e la pace: fermate i coloni e le colonie, inviate forze internazionali a proteggere la popolazione palestinese.   

"Israele non è al di sopra delle leggi"

Il Parlamento Europeo  sospende il voto sul potenziamento delle relazioni con Israele  

Bruxelles 3 dicembre ’08

Il Parlamento Europeo rinvia il voto sulla proposta di Commissione e Consiglio per l'avvio del protocollo di cooperazione tra Israele e UE e sui principi generali della partecipazione di Israele nei programmi comunitari, che avrebbe dovuto tenersi domani a Bruxelles. 

Un voto che avrebbe rappresentato un passo importante nel processo del potenziamento dei rapporti tra UE e Israele, come richiesto anche dal ministro degli esteri israeliano, Tzipi Livni nel corso della sua audizione alla Commissione Esteri del PE, nel quadro del Protocollo per l'Accordo di Associazione tra Ue e Israele. 

Ma il Parlamento si è espresso in modo diverso: 194 Deputati contro 173 hanno chiesto di posporre il voto ad una data ancora da definire su richiesta del gruppo GUE/NGL e dei Verdi con l'accordo di  Socialisti, parte dei Liberali e qualche popolare. 

"E' tempo che il governo israeliano non si consideri al di sopra della legalità ed inizi a rispettarla, a cominciare dal blocco degli insediamenti e dalla fine dell'assedio a Gaza.  Fino a quando questi segnali non verranno dati dal governo israeliano il Parlamento Europeo non è disposto a votare" ha dichiarato Luisa Morgantini, Vice presidente del Parlamento Europeo. 

"Si tratta di un messaggio politico importante che non vuole essere un segnale contro Israele, ma vuole fare assumere la responsabilità ai dirigenti Israeliani affinché i negoziati tra palestinesi ed israeliani siano efficaci e possano davvero vedere una soluzione pacifica nella sicurezza dei due popoli. 

Un segnale che rappresenta anche un monito al Consiglio dei Ministri UE ed alla Commissione Europea affinché pressioni siano fatte su Israele per  fermare i coloni e la colonizzazione dei territori occupati del '67.

Ma questo voto è anche un segnale di speranza per i Palestinesi, affinché sappiano che il Parlamento Europeo, non è sordo alle sofferenze della popolazione di Gaza e della West Bank e che intende non solo deplorare ma fare atti concreti affinché la legalità internazionale e il rispetto dei diritti umani  vengano rispettati da tutti. 

E' anche una risposta alla richiesta del Primo Ministro Salam Fayyad, che aveva lanciato un appello all'Unione Europea per non potenziare i rapporti con Israele visto che dopo Annapolis  non vi sono stati miglioramenti, né la fine dei blocchi né il congelamento delle colonie; e anche una risposta alla società civile palestinese e alle Ong che hanno inviato lettere ai Parlamentari Europei.

Infine questo voto è un fatto positivo anche per noi europei, che dimostriamo a noi stessi e al mondo che il rispetto dei diritti umani e la ricerca della giustizia non sono solo astratte dichiarazioni di principio" ha concluso Luisa Morgantini.
MENTRE IL PARLAMENTO EUROPEO ADOTTA UNA RISOLUZIONE SUL CASO DELLA FAMIGLIA AL-KURD,  LA POLIZIA ISRAELIANA  DISTRUGGE ANCHE LA TENDA CHE LA OSPITAVA  
Strasburgo 20 Novembre 2008

Ieri, poche ore dopo che Um Kamel Al Kurd, madre di 5 figli, veniva cacciata dalla polizia Israeliana per la seconda volta dalla tenda allestita per protesta e distrutta dai bulldozer, il caso della famiglia palestinese Al – Kurd veniva presentato con urgenza e discusso nel corso della Sessione Plenaria del Parlamento Europeo. La Plenaria ha adottato ieri pomeriggio una risoluzione che chiede alle autorità Israeliane di porre fine a qualsiasi azione illegale.  Reputando l’azione commessa da Israele lesiva del diritto internazionale e definendola una minaccia per altre 26 famiglie che vivono il costante pericolo di essere espulse, il Parlamento Europeo ha fatto appello a Israele affinché ponga immediatamente fine a ogni espansione delle colonie e ha esortato il Consiglio, la Commissione e la Comunità Internazionale a proteggere i residenti palestinesi del quartiere di Sheikh Jarrah e di altre aree di Gerusalemme Est. Affermando che Gerusalemme Est non è soggetta alla giurisdizione delle Corti Israeliane, dal momento che la UE non riconosce l’annessione di questa  area  della città da parte di Israele, il PE ha esortato Israele ad astenersi da qualsiasi azione unilaterale che possa rendere vano il processo di negoziazione. Queste azioni hanno il solo risultato di danneggiare qualsiasi chance verso il raggiungimento di un accordo di pace. Nel corso del suo intervento in aula, Luisa Morgantini, Vice Presidente del parlamento Europeo, tra gli autori della risoluzione presentata congiuntamente da tutti i gruppi politici, ha dichiarato che queste pratiche non sono episodi isolati ma parte della politica coloniale del Governo Israeliano, e che ciò è evidente nella crescita del numero delle colonie illegali, nella demolizione delle case palestinesi, nell’assedio di Gaza, nel blocco della libertà di movimento imposto con chiusure e check point in tutta la Cisgiordania. Luisa Morgantini ha inoltre riportato: "Due settimane fa, con una delegazione del Parlamento Europeo nei Territori Occupati Palestinesi, composta da parlamentari dei diversi gruppi politici e della quale facevo parte, abbiamo visitato la famiglia Al –Kurd e la loro casa: siamo stati testimoni diretti dei soprusi e delle violenze che subiscono quotidianamente da parte dei coloni che vivono nello stesso cortile. Ora sono rimasti senza la loro casa e un bulldozer israeliano li ha cacciati anche dalla tenda che li ospitava, situata nel cortile della casa di proprietà di un Palestinese". La famiglia Al – Kurd è composta da madre Um Kamel, suo marito – parzialmente paralizzato e malato di cuore – e i loro 5 figli; già profughi del 1948 quando sono stati cacciati da Gerusalemme Ovest, sono rimasti ancora una volta senza l’abitazione di loro proprietà, dove vivevano dal 1956. Un gruppo di coloni estremisti rivendicano la proprietà di quella casa e di altre 26 abitazioni nello stesso quartiere, in base ad un codice ottomano datato 1880, di dubbia autenticità contestata anche dagli Stati Uniti. Il progetto di queste associazioni ebraiche è di costruire – al posto delle case dei palestinesi – 200 unità abitative per i coloni.
A GERUSALEMME EST UN’ALTRA FAMIGLIA PALESTINESE CACCIATA DALLA PROPRIA CASA, DEMOLITE CENTINAIA DI ABITAZIONI. 

LA POLITICA UNILATERALE ISRAELIANA UCCIDE OGNI PROSPETTIVA DI PACE! 

Roma, 12 novembre 2008 

E' stata cacciata nel cuore della notte dalla polizia israeliana la famiglia Al-Kurd dalla sua casa a Sheikh Jarrah, Gerusalemme Est, lo scorso 9 novembre: madre, padre -parzialmente paralizzato e ammalato di cuore- e cinque figli, profughi del 1948 da Gerusalemme ovest, sono rimasti senza l'abitazione di loro proprietà dove vivevano dal 1956. Un gruppo di coloni estremisti rivendicano la proprietà di quella casa e di altre 26 abitazioni dello stesso quartiere in base ad un codice ottomano datato 1880, di dubbia autenticità contestata persino delle autorità statunitensi. Solo la scorsa settimana con la delegazione del Parlamento Europeo nei Territori Occupati Palestinesi,  composta da parlamentari dei diversi gruppi politici e della quale facevo parte, abbiamo visitato la famiglia Al-Kurd e la loro casa: siamo stati testimoni diretti dei soprusi e delle violenze che subiscono quotidianamente da parte dei coloni che vivono ormai nello stesso cortile. Ora sono rimasti senza casa. Ma a Sheikh Jarrah almeno altre 500 persone affrontano la minaccia quotidiana dell'espulsione dalle loro case in base alle rivendicazioni di associazioni di ebrei estremisti che fanno proprie politiche di "Population Transfer" ovvero di trasferimento della popolazione palestinese. La vicenda si inserisce nel più ampio quadro di una vera e propria politica da parte delle Autorità israeliane, una politica unilaterale che rischia di uccidere qualsiasi processo di pace giorno dopo giorno, demolizione dopo demolizione, colonia dopo colonia e specialmente a Gerusalemme. Qui, dopo diversi anni di amministrazioni destra e di religiosi ortodossi in cui le colonie illegali israeliane sono cresciute nella parte est della città, ieri è stato eletto a sindaco Nir Barkat che ha fatto  della costruzione di nuovi insediamenti ebraici a Gerusalemme Est il tema principale della sua campagna elettorale. Queste politiche devono immediatamente cessare e essere sanzionate dalla Comunità internazionale. La confusione derivante dall'attuale passaggio di consegne tra l'amministrazione Bush e la futura e più promettente di Obama non può  far passare sotto silenzio simili violazioni in Cisgiordania ma anche a Gaza dove a causa dell'assedio la situazione continua a precipitare: ieri si sono riaperti i valichi dopo sei giorni di chiusura, dopo il black out derivante dal blocco dei rifornimenti del carburante, dopo l'ennesimo allarme lanciato dall'UNRWA che denunciava l'impossibilità di distribuire gli aiuti per i 750.000 palestinesi dei campi profughi proprio in seguito alle chiusure. E si trema alla possibilità che vacilli la tenuta della tregua visto che oggi quattro Palestinesi sono rimasti uccisi dal fuoco degli aerei da guerra israeliani, tornati a volare e sparare sul cielo della Striscia. Contro la demolizione da parte di bulldozer israeliani di molte case palestinesi a Gerusalemme Est, la presidenza dell'Unione Europea aveva già espresso lo scorso lunedì la sua profonda preoccupazione: è tempo che da Bruxelles si faccia tutto il possibile per impedire che misure arbitrarie e unilaterali da parte del Governo israeliano distruggano ogni chance per un processo di pace oggi più che mai urgente e inevitabile e si usi ogni strumento utile – inclusa la sospensione dell'Accordo di Associazione tra Ue e Israele- per far rispettare la legalità internazionale.

Risoluzione del PE chiede il rilascio dei parlamentari palestinesi detenuti, incluso Marwan Barghouti, e invoca il rispetto dei diritti umani per tutti i prigionieri 

05 settembre 2008 - Luanda, Angola

"La risoluzione del PE sui prigionieri palestinesi evidenzia concretamente le violazioni di Israele al diritto internazionale e rappresenta un importante passo in avanti per il rispetto dei diritti umani e la legalità anche perchè è il risultato del lavoro congiunto di eurodeputati che appartengono a differenti gruppi politici” – ha dichiarato Luisa Morgantini, Vice Presidente del Parlamento Europeo riferendosi alla risoluzione adottata ieri nel corso della sessione Plenaria di Bruxelles, che chiede a Israele di rispettare i diritti di tutti i prigionieri palestinesi nelle carceri israeliane.
“La risoluzione, sostenuta da Socialisti (PSE), Liberali (ALDE), Verdi (VERDI/ALE) e Sinistra Unitaria Europea GUE/NGL e approvata con 416 voti favorevoli, 136 contrari e 61 astensioni, è il frutto degli sforzi di 46 eurodeputati – appartenenti a diversi gruppi politici – firmatari di un’interrogazione orale presentata alla Commissione e al Consiglio UE, che ha aperto il dibattito nella plenaria del PE lo scorso 9 luglio“ ha aggiunto Luisa Morgantini da Luanda in Angola dove si trova attualmente nelle vesti di Capo Missione UE per il monitoraggio elettorale.
“Invocando il rispetto di trattamenti in linea con i diritti umani per tutti i prigionieri – circa 11.000, tra questi 385 bambini- il PE chiede anche chiaramente ad Israele “di garantire che siano rispettati standard minimi per le detenzioni, di assicurare un processo a tutti i detenuti, di porre fine agli ordini di detenzione amministrativa e di attuare misure adeguate per i diritti di visita dei minori e dei prigionieri”, domandando anche con urgenza un rilascio consistente di detenuti, così come la liberazione dei 48 membri del Consiglio Legislativo Palestinese imprigionati, incluso Marwan Barghouti.  
Il gruppo PPE non era tra i sostenitori della risoluzione, ma molti dei suoi membri in plenaria hanno votato a favore del testo, coerentemente con i valori europei e il rispetto dei diritti umani. 
Mi auguro veramente che il processo di pace avanzi, e che vada avanti sempre nel rispetto della legalità e dei diritti umani”.
Gli arresti di massa e i raid nella Striscia di Gaza sono una bomba contro il presente e il futuro della Palestina
I criminali, chiunque essi siano, responsabili della bomba che venerdì ha ucciso sei persone, tra cui una bambina di 4 anni, devono essere trovati e perseguiti legalmente.

Roma 29 luglio, 2008

I recenti raid e gli arresti di massa, così come la chiusura di centri di assistenza, ONG e associazioni della società civile attuati dalle forze di sicurezza di Hamas nella Striscia di Gaza in seguito all'esplosione di venerdì scorso vicino al Al-Hilal Café – sei persone uccise, inclusa una bambina di 4 anni, e altre 27 ferite- rappresentano delle azioni arbitrarie volte a colpire il presente e il futuro della Palestina, insieme al suo diritto e alla sua volontà di essere uno Stato democratico e multiculturale, dove la diversità sia una ricchezza per il Paese. 

Finora, i responsabili dell'esplosione rimangono ignoti e, come richiesto da alcune organizzazioni palestinesi per i diritti umani, solo un'indagine esaustiva ed indipendente è necessaria per arrestarli, rispettando i procedimenti legali e i dovuti processi.

Chiunque abbia commesso questo attacco è un criminale su cui ricade la responsabilità di aver ucciso persone innocenti, compresa una bambina incolpevole, e di creare caos e divisione tra i Palestinesi, in particolare in un momento in cui l'unità del popolo e del territorio palestinese è indispensabile per far fronte all'attuale e crescente colonizzazione israeliana del Territorio Palestinese.

La chiusura illegale degli orfanotrofi, delle scuole, dei negozi che si presume appartengano ad Hamas nella Cisgiordania e gli arresti perpetrati da Israele sono non solo illegali ma, tentando di dividere ulteriormente il popolo palestinese, rappresentano anche un grave attacco all'Autorità Palestinese, e così giustamente il Primo Ministro Salam Fayyad di recente si è recato a Nablus per sfidare le forze di occupazione israeliane.   

Tuttavia, la risposta del governo de facto di Hamas è illegittima e non democratica: centinaia e centinaia di persone sono state arrestate da venerdì, più di 40 club sportivi, organizzazioni di volontariato, centri culturali, agenzie per lo sviluppo sociale, istituzioni e uffici di Fatah nell'intera Striscia di Gaza sono stati attaccati e la gran parte di questi obbligati a chiudere; le loro attrezzature, file, computer sono stati confiscati e molti attivisti e impiegati di organizzazioni non governative locali e private sono stati arrestati. 

La società civile ha il diritto di creare associazioni e di esercitare il proprio diritto alla libertà e alla sicurezza, secondo la legge: ogni ostacolo e impedimento a tale diritto rappresenta una flagrante violazione dei principi democratici fondamentali. 

Il governo de facto di Hamas deve immediatamente  cessare queste azioni e  riaprire queste organizzazioni affinché continuino il loro lavoro essenziale di fornire assistenza e spazi di libertà.

Tutte le forze sono necessarie per porre fine all'assedio di Gaza, per la liberazione dei prigionieri e per la fine dell'occupazione militare.

Spero veramente che l'Autorità Palestinese sarà saggia abbastanza da non seguire la stessa strada in Cisgiordania, poiché questo condurrebbe ad un circolo molto vizioso: tutte le parti politicamente coinvolte dovrebbero con urgenza riprendere il dialogo nazionale e l'unità, indispensabili, astenendosi dal tirare dentro all'attuale conflitto la società civile.

Abusi e maltrattamenti, se non la tortura, nei confronti dei detenuti palestinesi, arrestati sia dall'Autorità Palestinese che da Hamas, sono un altro colpo per la Palestina, come denunciano le organizzazioni palestinesi per i Diritti Umani, e devono immediatamente finire.   

Il prezzo della divisione e della repressione sarà ancora una volta pagato dalla popolazione palestinese e dalla loro causa nazionale.

Tony Blair non fa il suo dovere: l'annullamento della sua visita a Gaza è un altro segnale della sua mancanza di determinazione ed impegno

Roma, 16 luglio 2008

E' un segnale molto negativo che la visita dell'inviato del Quartetto Tony Blair a Gaza sia stata cancellata ieri, 15 luglio, in seguito a ciò che è stato descritto come "specifiche minacce per la sicurezza che hanno reso la visita impossibile".  

Come Delegazione del Parlamento Europeo abbiamo visitato, lo scorso giugno, i Territori Occupati Palestinesi, la Striscia di Gaza, la Cisgiordania e Gerusalemme Est. La nostra visita a Gaza è stata perfettamente coordinata dall'UNRWA e non abbiamo avvertito nessun sentimento di insicurezza, ma solo disperazione e responsabilità guardando alle condizioni di vita della popolazione palestinese sotto un assedio illegale (non preoccupatevi siamo anche andati a vedere il pericolo e i danni del lancio di razzi su Sderot).

Spero veramente che pressioni delle Autorità israeliane o altre forze non siano dietro questa decisione di Tony Blair di non recarsi a Gaza, usando la minaccia della sicurezza per impedire di testimoniare il disastro dell'assedio.

I Palestinesi, sia in Cisgiordania che nella Striscia di Gaza, lamentavano il fatto che Tony Blair non abbia mai visitato la Striscia, malgrado i compiti relativi al suo ruolo di inviato del Quartetto includano l'implementazione dell'assistenza internazionale ai Palestinesi, lavorando a stretto contatto con i donatori ed altri soggetti, così come aiutare a realizzare piani e progetti concreti finalizzati a promuovere lo sviluppo dell'economia palestinese.   

Questi progetti, anche se non sono risolutivi fino a quando non terminerà l'occupazione militare israeliana, sono fondamentali ed urgenti per assicurare il prima possibile una vita migliore e più sana per i Palestinesi e specialmente quelli finalizzati a risolvere il problema del crescente inquinamento nella Striscia di Gaza a causa del malfunzionamento del sistema fognario, come a Beit Lahya, nel nord della Striscia di Gaza, dove Tony Blair avrebbe dovuto essere ieri.

Abbiamo visto le acque di scarico correre liberamente e a cielo aperto nelle vie di Gaza city e di altre città della Striscia per finire poi nel mare: ogni ritardo in questo senso sarà una tragedia non solo per tutte e tutti i Palestinesi che vivono là, ma anche per gli Israeliani che condividono lo stesso inquinato Mar Mediterraneo.

Per questa ragione la visita di Tony Blair poteva essere – e potrà ancora certamente esserlo in futuro- un'opportunità fondamentale per migliorare le condizioni di vita per i Palestinesi di Gaza, mostrando loro che non sono soli, dando al tempo stesso un segnale di speranza per l'unità e la riconciliazione del popolo  e del territorio palestinese e finalmente mostrando anche, invece di una politica di due pesi e due misure, un approccio imparziale da parte della Comunità Internazionale verso questo conflitto, iniziando concretamente ponendo fine alla punizione collettiva dei Palestinesi a Gaza rappresentata dall'assedio israeliano e dalle chiusure per persone e merci.

 

Il PE chiede nuovamente la fine del blocco a Gaza: la politica di isolamento e di punizione collettiva è fallita.

Strasburgo 21 febbraio 2008 

Oggi il Parlamento Europeo ha approvato una risoluzione che chiede ancora una volta, dopo una precedente risoluzione votata l’11 ottobre 2007, per la fine del blocco israeliano alla Striscia di Gaza.

 "Ora, l’Unione Europea non ha più scuse –ha dichiarato Luisa Morgantini- Dobbiamo immediatamente intraprendere azioni efficaci per applicare tali risoluzioni e fermare l’illegale e collettiva punizione di civili nella Striscia, dove 98 ammalati palestinesi, compresi 17 bambini, sono già morti a causa della mancanza di medicine e di cure dovuta all’assedio: la delegazione di Membri del Parlamento Europeo che insieme a me ha visitato l’ospedale di Shifa a Gaza, ha visto almeno 30 bambini prematuri tenuti in vita grazie alle incubatrici ma che moriranno se i generatori si fermeranno a causa della mancanza di carburante dovuta al taglio dei rifornimenti e alla chiusura decisi dal Governo Israeliano. Tutto questo è illegale e disumano”.

“La risoluzione votata oggi, chiedendo ad Israele “la fine del blocco, una riapertura controllata dei valichi da e verso Gaza, di garantire la circolazione delle persone e delle merci a Rafah, Karni e agli altri valichi”, afferma inoltre chiaramente che “la politica di isolamento della Striscia di Gaza è fallita sia a livello politico che a livello umanitario”- ha aggiunto Luisa Morgantini. “Ricordando che “la popolazione civile deve essere risparmiata da ogni azione militare e punizione collettiva”, attraverso la risoluzione di oggi, il Parlamento Europeo chiede con urgenza a Israele di “adempiere ai suoi obblighi internazionali, come forza occupante, garantendo un flusso continuo e sufficiente di aiuti umanitari, assistenza umanitaria nonché di merci e servizi essenziali, fra cui carburante e forniture energetiche” e condanna allo stesso tempo la decisione di introdurre un progressivo 5% a settimana nei tagli di rifornimenti di energia elettrica alla Striscia –non sufficiente per i bisogni minimi umanitari. IL PE ha inoltre accolto con favore la petizione di 10 organizzazioni israeliane per i diritti umani contro i tagli di carburante e di elettricità alla Striscia”.

“Infine – ha concluso Luisa Morgantini- la risoluzione di oggi ricorda all’Europa che deve essere capace di maggiore efficacia non solo nella condanna di ogni violenza, di ogni azione militare che uccide e mette in pericolo i civili e di ogni assassinio extra-giudiziale attuati da Israele -così come di ogni razzo Qassam lanciato contro la città israeliana di Sderot, perpetrati da alcuni gruppi estremisti palestinesi- ma deve anche dimostrare di essere efficace con fatti e impegni precisi. 

Il tempo delle parole vuote e delle promesse tradite è finito: tutti i Palestinesi e gli Israeliani che vogliono la pace meritano il nostro sostegno e i nostri sforzi per lavorare concretamente per garantire il rispetto della legge umanitaria internazionale, per la ripresa dei negoziati di pace, che siano il più inclusivi possibile e comprendano anche la Lega Araba, basati sul congelamento di tutti gli insediamenti illegali israeliani in Cisgiordania e a Gerusalemme Est, sulla fine dell’occupazione militare e l’istituzione di uno Stato Palestinese, libero, sovrano e unito, costituito dalla West Bank e da Gaza, sui confini del ’67 in coesistenza, sicurezza e pace con lo Stato israeliano. 

Ieri 20 febbraio, Luisa Morgantini, Vice Presidente del PE (GUE/NGL), e il Generale Philippe Morillon (ALDE) hanno organizzato una conferenza stampa intitolata “Di ritorno da Gaza e Sderot” con la partecipazione dei Membri del Parlamento Europeo appartenenti ai diversi gruppi politici che hanno preso parte alla missione di osservazione in Israele e Palestina, dal 2 al 7 febbraio 2008: al centro della conferenza i risultati della missione e la descrizione della situazione travata sul terreno, con particolare attenzione alla crisi umanitaria a Gaza. MEP Jill Evans (Verdi), che ha partecipato alla missione a Gaza e Sderot ha affermato che “La situazione in Palestina sta raggiungendo un punto di rottura. L’assedio è una punizione collettiva disumana e illegale per la popolazione di Gaza e sta causando enormi sofferenze. Deve essere subito fermato. Deve esservi un’azione internazionale per la fine dell’assedio, la fine dell’occupazione e per la ripresa dei negoziati di pace”. MEP Richard Howitt, Vice-Presidente della Sub-Commissione per i diritti umani e anche lui membro della delegazione in Israele e Palestina, ha aggiunto: "Si tratta di un assedio che impone alla popolazione di Gaza delle condizioni medievali ed è oggi considerato dal Parlamento Europeo come una chiara violazione dei diritti umani. I Paesi UE dovrebbero guidare all’interno del Consiglio per i Diritti Umani delle Nazioni Unite un’azione di sostegno per cercare di rafforzare il rispetto della legge umanitaria internazionale” 

“A Gaza, c’è una crisi umanitaria e un collasso dell’economia che può solo favorire altra violenza, la mancanza della giustizia e i fanatismi da entrambe le parti: dobbiamo sostenere tutte le persone che vogliono una vita “normale” e in pace prima che diventi impossibile “- ha dichiarato MEP Jean Lambert (Verdi) che ha visitato anche lui con la delegazione Gaza e Sderot. “Entrambe le parti in conflitto sono ostaggio dei propri estremismi. Ecco perché la Comunità Internazionale dovrebbe sostenere una pace duratura sia in Israele che in Palestina: è l’interesse principale degli amanti della pace sia palestinesi che israeliani” ha aggiunto Gyula Hegyi (PSE) altro MEP partecipante alla missione. 

IL PARLAMENTO EUROPEO CHIEDE LA FINE DELL’EMBARGO A GAZA E LIBERTA’ DI MOVIMENTO NEI TERRITORI OCCUPATI
Bruxelles, 11 Ottobre 2007 

Con una risoluzione votata oggi dal Parlamento UE, gli eurodeputati  hanno chiesto al Governo Israeliano  di porre fine all’embargo che soffoca la Striscia di Gaza e di adempiere agli obblighi internazionali sottoscritti con la Convenzione di Ginevra per garantire l’accesso di aiuti umanitari, assistenza e servizi essenziali, come elettricità e carburante. Luisa Morgantini, Vice Presidente del Parlamento Europeo, che di recente è stata in Delegazione Parlamentare a Gaza, ha sottolineato nel suo intervento la necessità di abolire l’embargo imposto a merci e persone e di mettere fine all’occupazione militare. 

“Sono stata recentemente a Gaza – ha dichiarato Luisa Morgantini - e ho visto come la Striscia stia soffocando in una grave crisi umanitaria dovuta alle incursioni e alle chiusure imposte dall’esercito israeliano: la sempre più massiccia devastazione dei servizi pubblici e delle abitazioni private, la distruzione di ospedali, cliniche e scuole, l’accesso negato a acqua potabile, cibo e elettricità e la distruzione della terra coltivabile, provocano una vera catastrofe per la popolazione civile. Inoltre, l’impossibilità di movimento paralizza l’economia e contribuisce ad aumentare il tasso di disoccupazione. Mentre il sistema sanitario è sotto pressione e una significativa fetta della popolazione soffre della mancanza di cure mediche urgenti e necessarie, si impedisce al personale di molte ONG e organizzazioni umanitarie di muoversi liberamente e di avere accesso alle risorse. 

L’Unione Europea deve chiedere con forza al Governo Israeliano il rispetto dei diritti umani e il diritto umanitario internazionale nell’intera regione, mettendo fine alla prolungata situazione di emergenza della Striscia di Gaza ma anche all’occupazione militare in Cisgiordania, dove l’appropriazione della terra palestinese continua, senza essere condannata. Nonostante gli incontri tra Olmert e Abbas, Israele cambia di fatto la situazione sul terreno, sollevando il dubbio che desideri davvero la pace e lasciando credere al contrario che stia solo prendendo tempo per guadagnare più terra: ne è un esempio la recente decisione dell’IDF (l’Esercito di Difesa Israeliano) di espropriare 272 acri di terra a 4 villaggi arabi per costruire – come dichiarato dalle autorità israeliane – una nuova strada palestinese che collegherebbe Gerusalemme Est a Gerico. Tale decisione libererebbe l’area E1 esistente tra Gerusalemme e Ma’aleh Adunim, consentendo la costruzione di un nuovo insediamento israeliano composto da 3.500 appartamenti e un parco industriale, costruzione interrotta da una protesta internazionale nel 2004, che metteva in evidenza il rischio di tagliare in due la Cisgiordania, separando Gerusalemme Est dal resto della West Bank. Questa politica illegale e unilaterale portata avanti dalle Autorità Israeliane deve immediatamente finire.

L’Unione Europea deve assumersi la piena responsabilità del rispetto della legalità, prima di tutto attraverso il rafforzamento degli esistenti accordi tra UE e Israele sulla libertà di movimento e di accesso, ma anche imponendo al Governo israeliano di rispettare il diritto internazionale sui diritti umani, mettendo fine all’occupazione militare nella West Bank e alle chiusure imposte a Gaza e in Cisgiordania: anche se è in atto una tragedia umanitaria, la sua soluzione è politica. Questo è il solo mezzo per raggiungere una pace giusta e durevole e per dare credibilità alla Conferenza internazionale di pace di novembre, rafforzando il negoziato sulla base delle risoluzioni ONU e del diritto di Palestinesi e Israeliani a vivere in due Stati, in pace e sicurezza.”
 

45 PARLAMENTARI EUROPEI IN PIEDI PER IL RILASCIO DEI 45 PARLAMENTARI PALESTINESI DETENUTI NELLE CARCERI ISRAELIANE

Bruxelles, 6 giugno 2007

45 deputati del Parlamento Europeo, appartenenti a diversi gruppi politici, hanno deciso oggi di esprimere la loro solidarietà ai 45 colleghi palestinesi detenuti nelle prigioni israeliane, e hanno chiesto il loro immediato e incondizionato rilascio.

 Pochi istanti prima del dibattito con l’Alto Rappresentante Javier Solana sulla situazione del Medio Oriente, 45 Parlamentari europei si sono alzati in piedi nel corso della sessione plenaria, rappresentando simbolicamente i 45 componenti del Consiglio Legislativo Palestinese arrestati dall’esercito israeliano in palese violazione della legalità internazionale.

 “Come Parlamentari Europei, ognuno di noi è profondamente preoccupato dalla detenzione del Presidente e di un terzo dei Membri del Consiglio Legislativo Palestinese, democraticamente e legittimamente eletti dal Popolo palestinese”, hanno affermato i Parlamentari Europei nella loro dichiarazione. 

 Con questa iniziativa, i 45 Parlamentari Europei vogliono non solo condannare fermamente gli arresti effettuati dall’esercito israeliano, ma anche ricordare l’anniversario dell’inizio dell’occupazione militare israeliana nei Territori palestinesi, che oggi stesso compie 40 anni. 

 “Siamo angosciati non solo per le sorti dei 45 Membri del Palestinian Legislative Council, ma anche per quelle dei quasi 11000 prigionieri politici palestinesi attualmente rinchiusi nelle carceri israeliane, senza aver sostenuto un giusto processo e spesso letteralmente e brutalmente sequestrati dai soldati israeliani.

Tutti i prigionieri politici devono essere rilasciati, così come deve essere liberato il caporale israeliano Gilad Shalit, sequestrato nella Striscia di Gaza, secondo la logica dello scambio di prigionieri” ha dichiarato Luisa Morgantini, che era tra i 45 Deputati Europei che hanno preso parte all’iniziativa.

 “40 anni di occupazione militare sono abbastanza: ora è urgente trovare una soluzione politica al conflitto israelo- palestinese, basata su “Due popoli e due Stati” ed è necessario che il Palestinian Legislative Council possa continuare la sua attività, invece di essere continuamente ostacolato dai check point, dagli arresti arbitrari, dalle esecuzioni sommarie portati avanti dall’attuale politica di occupazione militare da parte del Governo Israeliano”, ha concluso Luisa Morgantini. 

Membri del Parlamento Europeo che hanno partecipato all’iniziativa:
Adamou Adamos,  Andria Alfonso, Aubert Marie-Hélène, Auken Margarete, Beer Angelika, Brepoels Frieda,  Bourzai Bernadette, Bowis John, Carnero Gonzàlez Carlos, Cohn-Bendit Daniel, Davies Chris, De Brún Bairbre, De Keyser Véronique, Demetriou Panayiotis, De Rossa Proinsias, Evans Jill, Flautre Hélène, Gottardi Donata, Guerreiro Pedro, Hammerstein Mintz David, Isler-Béguin Marie-Anne, Kasoulides Ioannis, Kratsa-Tsagaropoulou Rodi, Locatelli Pia Elda, Lucas Caroline, Madeira Jamila, Matsakis Marios, McMillan-Scott Edward, Menendez Del Valle Emilio, Meyer Pleite Willy, Morgantini Luisa, Napoletano Pasqualina, Patrie Béatrice, Portas Miguel,  Purvis John, Resetarits Karin, Romeva i Rueda Raül, Roure Martine, Saïfi Tokia, Savi Toomas, Sudre Margie, Svensson Eva-Britt, Toussas Georgios, Triantaphyllides Kyriacos, Wurtz Francis.

RICONOSCIAMO IL NOSTRO FALLIMENTO: SIAMO COMPLICI DELL'ESCALATION DELLE VIOLENZE

Strasburgo, 22 maggio 2007 

Israeliani e palestinesi stanno pagando le conseguenze della nostra incapacità di agire politicamente con responsabilità e giustizia in Medio Oriente. 

Ancora una volta le conseguenze devastanti travolgono i civili palestinesi, le migliaia di profughi in Libano, che subiscono gli attacchi dell'esercito libanese . Ancora una volta i palestinesi vengono puniti collettivamente per colpa di un gruppo di estremisti  e nemici degli stessi palestinesi come il gruppo di Fatah El Islam.    

 L'Unione Europea, la Comunità Internazionale deve sentirsi moralmente responsabile dell'escalation delle violenze , moralmente implicata nelle uccisioni dei civili inermi a Gaza e nei campi profughi libanesi . Il rischio di esternalizzazione del conflitto tra Israele e Palestina riguarda tutti noi: bisogna preservare l'autonomia della causa palestinese e del diritto dei popoli d'Israele e Palestina ad avere due Stati Sovrani, riconosciuti e in sicurezza. 

Basta parole: è doveroso e indispensabile riconoscere il nostro fallimento , quello della Comunità Internazionale, dei partiti, dei movimenti nel fare rispettare la legalità internazionale e nel porre fine ad un occupazione militare che dura ormai da quarant'anni. La tragedia di questi giorni è stata annunciata da tempo. Dello slogan "Due popoli e due Stati", che ripetiamo dal 1980 ve ne è uno solo che esiste quello israeliano, potenza occupante e insicuro, e dall'altra  un popolo occupato, umiliato e senza libertà.

L'aiuto umanitario da parte dell’Unione Europea non può sostituire ciò che è indispensabile: una soluzione politica e un lavoro trasparente delle diplomazie che lavorino per l'unità dei palestinesi e non per la loro divisione e che sappia imporre al governo israeliano il rispetto della legalità.

Perché aiutiamo gli estremisti a svuotare di potere il Governo di Unità Nazionale?

Cosa deve fare ancora il Governo Palestinese?

I passi che l'UE e il Quartetto devono compiere sono il riconoscimento del Governo di Unità Nazionale Palestinese, che in tutta la sua complessità di rappresentanza politica, risponde con il proprio programma alle  condizioni poste dal Quartetto ed esprime la volontà di tornare al tavolo delle trattative, cogliendo l'occasione storica dell'Iniziativa di pace della Lega Araba. 

In secondo luogo è urgente fare pressioni in ogni modo sul Governo israeliano affinché cessino le sistematiche lesioni della legalità, le uccisioni mirate e impunite, il furto di terre con la costruzione del Muro e quello delle imposte e dei dazi palestinesi, trattenuti arbitrariamente. L'occupazione militare uccide ogni ipotesi di sicurezza sia per i palestinesi che per gli israeliani, ogni speranza di pace. I palestinesi devono recuperare la loro unità e cessare le lotte fratricide e fare il possibile per fermare i rockets sulle vicine città israeliane.  

La Palestina cade a pezzi, e con lei tutto il Medio Oriente: le conseguenze di queste ingiustizie e di queste violenze ci si ritorceranno contro, dopo aver travolto migliaia di civili innocenti. 

DONNE PALESTINESI, ISRAELIANE E INTERNAZIONALI: INSIEME CHIEDIAMO UN RITORNO ALLE TRATTATIVE

Gerusalemme, 14 maggio 2007 

“Mai come ora è importante riprendere i negoziati cogliendo la storica opportunità dell’Iniziativa di Pace araba,  perché una pace giusta e sostenibile è la sola via per garantire la sicurezza in Palestina e in Israele e poter realizzare la fine del conflitto con l’esistenza di due Popoli e due Stati”, lo ha dichiarato Luisa Morgantini, Vicepresidente del Parlamento Europeo (GUE/NGL) partecipando, domenica 13 maggio a Gerusalemme, all’incontro internazionale dell’IWC, International Women Commission, Commissione di donne palestinesi, israeliane e internazionali, fondata sotto l’egida dell’UNIFEM in concreta attuazione della risoluzione ONU 1325, che lavora per una pace giusta e sostenibile tra Israele e Palestina.

 “Ogni voce spontanea per la pace deve essere rafforzata e amplificata, inclusa una forte presenza delle donne” -continua la Morgantini- “Malgrado i divieti per le donne palestinesi di entrare a Gerusalemme Est, che dovrebbe essere invece una Capitale condivisa, come donne dell’IWC e ma soprattutto come unione di donne israeliane e palestinesi, attivo sostegno al processo per il negoziato politico, abbiamo chiesto all’unanimità l’urgenza di porre fine all’occupazione militare  israeliana e ribadito l’appello alla Comunità Internazionale affinché riconosca appieno il Nuovo Governo di Unità Nazionale palestinese, che costituisce un passo in avanti positivo e di estrema importanza se si vuole evitare un prevedibile precipitare della drammatica situazione in violenze fratricide, che in questi giorni hanno già causato la morte di 4 persone e il ferimento di altre 11, in seguito agli scontri tra Hamas e Fatah”.

“Il Governo di Unità Nazionale Palestinese, che si batte in primo luogo per il raggiungimento di una soluzione basata sui due stati attraverso la creazione di uno stato palestinese entro i confini del 1967, rappresenta una coalizione allargata dei differenti gruppi parlamentari del Consiglio Legislativo Palestinese che sottoscrive tutti gli accordi esistenti firmati dall’ OLP, dà fiducia al presidente Abbas nel condurre le trattative come legittimo negoziatore Palestinese, ribadisce il rispetto del cessate il fuoco, violato invece dall’esercito israeliano, che continua a portare avanti uccisioni mirate e esecuzioni sommarie”. 

“Per questo e come già riconosciuto dalla Comunità Internazionale, la fine dell’occupazione è un requisito essenziale per risolvere il conflitto arabo-israeliano, così come lo è anche lo scambio di prigionieri politici: al momento sono quasi 11.000 palestinesi nelle carceri israeliane, tra cui 40 parlamentari, 400 sono bambini, 1000 i malati e 117 le donne. 

Il Governo palestinese si è detto disponibile a lavorare con tutti i partner coinvolti per il rilascio di Gilad Shalit sulla base di uno scambio di prigionieri, ora spetta al Governo Israeliano e alla Comunità Internazionale rimuovere gli ostacoli affinché si trovi finalmente un accordo giusto per entrambi le parti.

Una pace giusta e sostenibile è la sola via per garantire la sicurezza ad entrambe le popolazioni e all’intera regione e ogni pace sostenibile dipende da un fermo impegno delle parti nel promuovere e proteggere i diritti delle donne e una giustizia di genere” ha concluso Luisa Morgantini.

 
Contro muro e occupazione esemplare la lotta non violenta di Bil'in

Bil’in, 18 aprile 2007
"Quello che da due anni sta avvenendo a Bil'in è esemplare: è la risposta non violenta che israeliani e palestinesi insieme oppongono alla confisca della terra, alla demolizione di case, all'umiliazione dei check point e alla segregazione del muro, frutto di 40 anni di occupazione militare israeliana". 

Lo ha dichiarato Luisa Morgantini Vicepresidente del Parlamento Europeo intervenendo alla Seconda Conferenza Internazionale di Bil'in, il villaggio della Cisgiordania diventato simbolo della lotta non violenta dei movimenti popolari di resistenza locale e internazionale contro l'occupazione. 

"Il caso di Bil'in, - continua la Morgantini- dove il "cantiere della vergogna" del Muro israeliano ha eroso circa il 60% delle terre del villaggio, è emblematico di quanto un vero e proprio furto di terre ai danni dei villaggi palestinesi sia di fatto in corso in tutti i Territori Occupati. 

L'esempio non violento di Bil'in, opponendosi a queste inaccettabili ed evidenti violazioni della legalità, mi ricorda il grande movimento di disobbedienza civile di Beit Sahur durante la prima Intifada, quando il dialogo tra israeliani e palestinesi si concretizzava in azioni congiunte di resistenza pacifica. 

Mi auguro che questo esempio di lotta non violenta e di dialogo da parte dei movimenti, israeliani, palestinesi e internazionali contro l'ingiustizia sofferta dal popolo palestinese si estenda anche al resto della Cisgiordania e della Striscia di Gaza. 

La Palestina ha bisogno di Pace e Giustizia. 

L'Unione Europea e la Comunità Internazionale devono agire subito per ristabilire la legalità in Palestina, cominciando col riconoscimento del Governo di Unità Nazionale Palestinese e facendo pressioni su Israele affinché colga l'occasione storica offerta dall'iniziativa di Pace presentata dalla Lega Araba. 

La pace nella regione è indispensabile per gli israeliani, per i palestinesi e anche per noi”. 
